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FAUSTO LASINIO 



Quella Simiglia di libri popolari che ha per base comune il racconto dei Sette Savj^ 
si divide in due gruppi principali, V orientale e l'occidentale. Al primo appartengono 
tutti i testi in lingue orientali, ed anche alcuni in lingue europee, provenienti però 
immediatamente da testi orientali ch'essi rappresentano come traduzioni più o meno 
libere. All'altro appartengono il Dolopathos^ la Historia septem sapientum, VErasto^ 
ed altri testi numerosi delle varie letterature europee del medio evo, tutti simili o 
all' uno o air altro dì questi già citati. Questi due gruppi rappresentano due fasi prò** 
fondamente diverse nella storia di quell' antico libro indiano da cui T uno e l' altro pro- 
vengono. In mezzo alle molte divergenze, i testi orientali hanno tanti elementi comuni 
che, ravvicinandoli uno all' altro, nel loro assieme si riconosce la forma ed anche tal- 
volta la parola di un libro che a tutti è base comune. Quando però accanto ad essi 
si pongono gli occidentali, si nota sùbito un distacco profondo, e tutti quei più speciali 
e minuti punti di contatto che congiungono l' uno all' altro i varj testi orientali , si 
dileguano quasi completamente. La parentela de' due gruppi si riconosce benissimo 
ed anche più precisamente il rapporto di derivazione che è fra l'occidentale e l'orien- 
tale quanto al materiale narrativo, ma quel tal libro che si riconosceva ancora nelle 
versioni orientali, le tracce della narrazione quale era scrittay si perdono di vista. Non 
e' è versione orientale che differisca tanto dalle altre quanto tutto il gruppo occiden- 
tale differisce dal gruppo orientale, sia nella forma del racconto fondamentale, sia nei 
racconti inseriti in questo, dei quali appena quattro sono comuni ad ambedue i gruppi. 
Si ha un bel voler ravvicinare questi testi occidentali all'uno piuttostochè all'altro 
dei testi orientali, come han fatto Loiseleur ed altri; le profonde differenze non si 
spiegheranno mai colla supposizione di anelli intermedj andati perduti, quando questi 
si vogliano far consistere in versioni scritte. Non e' è che la tradizione orale che tras- 
muti il contenuto di un libro popolare a quella maniera, ed è essa certamente che sta 
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di mezzo fra il gruppo orientale e V occidentale. Giovi avvertire che a tradizioni orali 
hanno dato anche origine i testi occidentali, e da questi certamente proviene quella 
che anche oggi è stata trovata vivente sulla bocca del popolo in Ungheria (1)» 
Quantunque la provenienza di questa dai testi occidentali sia evidente , pure tale è 
il divario , che se fossimo tuttora nel medio evo , ed un monaco od un troverò se ne 
impadronisse e, completandola di suo, ne facesse un libro di esempj o di novelle» 
questo libro differirebbe tanto da tutti i testi occidentali, quanto questi dagli orientali. 
Sono adunque le versioni occidentali rampolli secondar) dell' antico libro indiano ; 
appartengono bensì anch' esse a questa famiglia ed hanno luogo nella sua storia , ma 
di questa esse rappresentano una fase più lontana e separata, e quasi postuma. A 
questa specie di isolamento va attribuito che i numerosi scritti che in varj paesi sono 
stati pubblicati intorno a queste versioni occidentali, e i numerosi testi messi a luce» 
appartenenti tutti a questo gruppo , così poco abbiano illustrato Y altro gruppo , il 
quale è poi quello che porta in sé la parte più rilevante della storia del Sindihàd. A 
questo gruppo orientale, dopo quel poco che ne scrisse Loiseleur nel 1838, nessuno 
ha rivolto studj speciali. Oltre a quanto sul libro di Loiseleur ci sarebbe da osser- 
vare, Fetà stessa in cui è stato pubblicato è già un segno della sua insuflScienza. 
.Da quell'epoca più d'un testo orientale del Sindibàd fu posto a luce ch'era rimasto 
ignoto a Loiseleur, più raccolte orientali di racconti sono state pubblicate e illustrate, 
ed in genere le ricerche sui rapporti fra i racconti popolari d'Europa e d'Oriente 
hanno fatto notevoli progressi, dei quali un saggio luminoso è il bel lavoro di Benfey 
sul Panciatantra f che per questi studj può dirsi fondamentale. Ed il Benfey è pur 
il solo a cui dobbiamo qualche seria ricerca sul Sindibàd. Oltre alla luce che la sua 
introduzione al Panciatantra diffonde su buon numero di racconti contenuti nelle 
versioni orientali e nelle occidentali, il Benfey ha contribuito a diradare alquanto 
la caligine che avvolge le origini del Sindibàd ed a pome in chiaro la prove- 
nienza indiana e buddistica, in un lavoro speciale di molto interesse, che più di una 
volta avremo occasione di citare (2). Ma la indagine la più essenziale che deve servir 
di fondamento alle altre non è stata fatta ancora. I varj testi orientali che possediamo 
appartengono ad epoche e a letterature diverse ; evidentemente tutti provengono , 
benché non immediatamente , da un testo comune , del quale però nessuno di essi 
può dirsi la traduzione in tutto fedele. Dal confronto si riconosce chiaramente che in 
tutti, in vario modo e in varia misura, hanno avuto luogo soppressioni, aggiunte, 
cambiamenti, così nel racconto principale, come nel numero, nell'ordine, nella natura 
dei racconti inseriti. Una prima cosa da farsi adunque è cercare quali sono in queste 
versioni orientali oggi conosciute gli elementi originali , quali quelli dovuti al ca- 
priccio di ciascun autore; porre assieme tutto quanto da un confronto delle varie 



(1) 6tibr, Ungarisohe Volktmàrchen, p. 113 e seg. 

(2) Einige Bemerkungen Uber das inditohe originai 
dtr %um Krti»t der Sieben Weisen Meister gehorigen 
Sehriften ; in Mélange» asiatiques tiri» du BìdUtin 



hisL philoL de UAead, imp, de» teienees de SL Pe* 
tersbourg. T. Ili (1858), pag. 188 e seg. Vedi anch^ 
Orient und Occidente III, pag. 177. 
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versioni può ricavarsi circa quel più antico testo che a tutti è base comune ; * ritro- 
vare quale in questo fosse la forma del racconto principale, quali e come ordinati i 
racconti in esso inseriti. Fatto questo, è duopo vedere se si può stabilire a quale 
età questo antico testo risalga. È noto infatti che la più antica menzione di un Libro 
di Sindibàd ricorre in scrittori arabi del secolo decimo ; ed ognuno intende che per 
la storia del Sindibàd è importantissimo sapere quale dovesse essere la forma e il 
contenuto del libro a queir epoca. Sai-ebbe quindi un risultato di non poco rilievo se 
da una indagine cronologica sulla età, tuttora ignota, di qualche versione evidentemente 
più antica, si venisse a sapere che quel tal testo da cui tutte derivano, e di cui si è 
fissato quale fosse il contenuto, è appunto di età non posteriore al X secolo. Tale è lo 
scopo di queste mie ricerche, delle quali sottopongo qui i risultati a questo R. Istituto. 
Da quanto ho già detto rimane determinato che cosa io intenda per Libro di Sin^ 
dibdd. Parlando di questo, o designandolo come il testo antico^ V originale, ecc., io 
non intendo mai alludere alF antico prototipo indiano, al quale non estendo le mie ri- 
cerche, ma soltanto a quella tal redazione che si riconosce esser più immediatamente 
base comune a tutte le versioni orientali oggi note. Queste sono le seguenti : 

1.^ Il Syntipasy testo greco tradotto dal sirìaco da Michele Andreopulo negli ul- 
timi anni del secolo XI, come dimostreremo a suo luogo. La versione sirìaca, com'è 
detto nel prologo del traduttore siro, rìferito dal greco, era fatta su di un testo (molto 
probabilmente arabo) che aveva per autore il persiano Musa. Il testo greco esiste in 
più manoscritti, due dei quali trovansi nella Biblioteca imperìale di Parìgi. Su di que- 
sti è fondata Y edizione di Boissonade. Un testo sirìaco è stato trovato di recente da 
Rediger; è però tuttora inedito, ad eccezione di un racconto pubblicato nella se^ 
conda edizione della Ckrestomathia Syriaca del Rediger (Halle, 1868), pag. 100 
e seg. 

2.^ La versione ebraica intitolata: Parabole di Sandabar (Mischie Sandabar), 
tradotta dalF arabo; d^età ignota, ma, come vedremo, probabilmente della prìma 
metà del secolo XIII. Tradotta in tedesco dal Sengelmann (3), in francese dal Gar- 
moly (4). 

3.° Il Sindibdd-ndmeh , poema persiano inedito , scritto nel 1375. L^ autore ebbe 
dinanzi un testo persiano in prosa tradotto dall'arabo. L'unico manoscritto cono- 
sciuto , esistente nella biblioteca della Compagnia delle Indie a Londra , è guasto e 
lacunoso. Il contenuto di questa versione è noto da un estratto datone da Forbes 
Falconer nel 1841 (5), rìprodotto con poca esattezza in francese nella Revue Britanr 
nique del 1842 (maggio -giugno). Io non possiedo che questa riproduzione francese, 
non avendo , per diligenza che abbia usata , potuto procurarmi lo scrìtto stesso del 



(3) Das Bueh voti der Sieben Weiten Meistem au» 
dem HthraÌ9Chtn und Qritchiachen %um trtttn Male 
Ubenetst. Halle, 1842. 

(4) Parabole» de Sandabar traduiUi de rhébreu, 
Paris, 1849. 



(6) Atìaiie journal, voi. XXXV, pag. 169 e seg.; 
yol. XXXVI, pag. 4 e seg. , 99 e aeg. Cf. Dé/réméry 
in Journal Asiatique, 1842, pag. 105 e aeg. 
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Falconer. Per alouni luoghi dubbj mi ha dato notizie sufficienti la gentilezza de] 
professor Benfey. L' estratto stesso del Falconer però lascia molto da desiderare come 
quello che contiene qualche contradizione , ed in molti casi è insufficiente « spesso 
non riferendo dei racconti che il solo titolo. Due di questi mi sono stati cortesemente 
comuoioati dal signor dottor Sachau, che pregato per me dal pro£ Max Mttller, ha 
fatto ricerca di quel manoscritto, e trovatolo li ha letti e me li ha fatti avere tradotti. 

4»^ La ottava notte del TUtt-nàrneh di Nachschebì. Questo poeta persiano mori 
nel 1329 ; il suo TUtt-nàrneh non è ancora pubblicato , ma è tutto noto grazie alle 
Tninute notizie pubblicate dal Pertsch (6). La ottava notte però era già nota fino 
dal 1846 per cura del professore Brockhaus (7). Lo scritto del Brockhaus tirato a 
dodici esemplari è irreperibile. Mi son servito della traduzione italiana del professore 
Teza (8). 

5«^ I Sette Vizivi; testo arabo che fa parte di alcune redazioni delle Mille e una 
notte '^ d'età ignota, ma certamente poco antico. Ho potuto- adoperarne tre redazioni 
diverse, che sono l.^ìl testo Habicht (manoscritto tunisino) (9); 2.^ il testo Scott (ma- 
nascritto del Bengala) (10); $^ il testo che è nell'edizione araba delle Mille e una 
notte, stampata a Bulaq nel 1863 (voi. Ili, pag. 75-124), esaminato per me dal mio 
dotto e carissimo amico prof. Fausto Lasinio. Di questi testi il più completo, quanto al 
numero dei racconti che contiene, è quello di Bulaq , il quale però non vai nulla pel 
racconto fondamentale, in esso alterato tanto, che non giova tenerne conto. Il testo che 
meglio ha conservato il racconto fondamentale è quello di Habicht. 

6.^ Oltre a questi testi già noti, ho fatto uso di un altro testo inedito molto auto- 
revole ed interessante per queste ricerche; quello che pongo a luce per prima volta 
in fondo a questa Memoria. È un'antica traduzione spagnola di un testo arabo, della 
quale ha rivelato per primo l'esistenza il signor prof. Amador de los Rios nella sua 
Historia critica de la literatura espanda^ voi. III. ^ pag. 536-541. Il codice, di pro- 
prietà del signor conte de Funonrostro, è del secolo XV. La traduzione fu fatta, come 
dice il prologo, per ordine dell'infante don Federigo, nel 1291 dell'era spagnola, ossia 
nel 1253 dell' èra volgare. E noto che il re Alfonso, fratello di don Federigo, due anni 
prima, nel 1251, mentr'era ancora infante, aveva &tto tradurre dall'arabo il Calila 
eDimna (11). Questo Libro de los engannos^ et assayamientos de las mugeres^ è fra 
tutti i testi quello che in più gran parte si accorda col Syntipas^ spesso anche a pa- 



(6) In 2kitBehrift der deut9ch9n morgenlandÌ4eh$n 
QtselUchaft^ 1867, voi. XXI, pag. 505-551. 

(7) NachtohehVs Sieben Wei$en Mtister , penisch 
und deutsch, vod H. Brockhaus. Leipzig, 1845. 

(8) Nella pabblicazione del professore D*ADCona : Il 
libro dei Sette Savj di Roma, Pisa 1864, p. XL IX-LXIV . 

(9) Tausend und eine Nacht, Breslau, 1840. voi. XV. 
pag. 102«178. IL ms. tunisioo delle Mille e una notte 
che contiene i Sette Vizivi ^ ò del 1731. 

(lOj Talea ^ anecdote» and lettera, tranalated from 
the arabio and peraian hj F. Scott. Shrewsbarj, 1800. 



pag. 88-198. — Questo libro ò assai raro; nn* analisi 
assai estesa della versione dei Sette Viuiri in esso con- 
tenuta , fatta da Loiseleur , fa seguito alla traduzione 
francese dei Mille e un giorno, ediz. del Panthéon Ulte' 
raire, Parigi 1840, pag. 285-300. — Le notizie che Loi- 
seleur ne avea già date nel suo Eaaai aur Uà fablea 
indiennea, pag. 181-141, sono iosufficientL 

(11) Ved. Benfey in Orient und Occidente I, pag. 498- 
502; Amador de los Rios, IJiat. crit, de la Ut, eapan,, 
IH, pag. 525. 



roln. Talvolta però è Bóverchiainente compendioso ; il testo nella sola copia conósoiata. 
è assai guasto. 

Tutte queste versioni costituiscono un gruppo ben connesso e distinto, e1 quale non 
possono in alcuna guisa considerarsi come appartenenti altri due testi orientali, che 
sono I dieci vizivi e I quaranta vizivi. Anche questi due libri appartengono alla fa- 
miglia del Sindibdd, ma ne costituiscono la parte sporadica. Sono libri che stanno 
ciascuno da sé, e del Sindibàd troppo poco conservano per poter essere di qualche 
utilità nelle ricerche che intraprendiamo. 

Nel ricercare il contenuto del testo originale, l' indagine potrà forse spingersi a più 
minuti particolari di quello ch'io abbia fatto; sopratutto si dovrà cercare la forma di 
ciascuno dei racconti in quel testo contenuti. E questa ricerca l' ho &tta anch' io per 
mio uso. Qui però ho dovuto limitarmi a segnare solo quanto caratterizza il libro in 
modo più essenziale, pensando che, una volta posta questa base e fissata anche cosi 
Tautorità relativa delle varie versioni , il resto si ritroverebbe facilmente al bisogno , 
seguitando a confrontare nell' istessa guisa. L^ esame dei singoli racconti avrebbe dato 
a questa Memoria una estensione troppo superiore allo spazio concessole in questo vo* 
lume, e che già ha oltrepassato. 



CAPITOLO PRIMO. 
Fovma e contenuto del vacconto nel Libro di Sindibàd (12). 
C'era nell'India un re di nome Kùrush, 

Neirindia SN, MS, N; in Sina SVH; LE ha, per errore di copista, Judea; S e SV S non 
nominano il paese. — Il nome del re è Kupoc in S, Kùrush presso Masudi (0£» Benfej in Mé^ 
ìanges asiat. etc.. Ili, pag. 191 e seggo ; MS àa Baibor (o Bibor) che Benfey (L e, p. 192) crede 
sia una corruzione di Kai Kur^ corruzione questa stessa di Kai.KtlrtMh. LE ha Alcot. Gli altri 
testi non danno il nome del re. 

era potente, savio, giusto e aniato dai suoi popoli ; 

MS; SN; SV; LE; N; non tutti però ttUU queste qualità. Cf. Benfey, 1. e, pag. 193. 

essendo già inoltrato in età non aveva dalie sue mogli avuto figliuoli, e il pensiero di 
non lasciare erede lo rendeva triste. 



(12) Adopero le seguenti abbreviasioDis 

S, Syntipas; 
L E, Libro de Ics Engannos; 
MS, versione ebraica (MifcAiè Sandabar), 



BNtSindibftd-Dàmeh; 
N, Nacbschebi; 
SVH, Sette vi2iri del testo Habicht ; 
SYS, Sette vizìn del testo Scott; 

S y, Sette ▼isirl d* ambedue i testi. 
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MS avevi^ 80 anni; S V era vecchio; N avea passato la primavera della vita; gli altri non par» 
lanp dell'età. — S sette mogli; MS ottanta; LE novanta; SN cento. ^ In SV la tristezza è 
tale» che il re si chiude nel suo palazzo, e i sudditi, non vedendolo, credono sia morto. 

Una notte una delle sue mogli vedendolo triste gli chiese il perchè, ei glielo disse, ed 
€ssa consigliò la preghiera. Così fece, ed ebbe un figlio. 

S sopprime la scena fra il re e la favorita, conserva però il fatto della preghiera (TcocpexoXet tò 
5eiov). N sopprime quell* episodio intieramente. Nel dialogo tra la favorita e il re, che di certo 
era nell' originale, si accordano in generale assai bene L E, M S, S N. In M S la donna si chiama 
Seria. Anche in SV c'è un colloquio fra il re e la regina, ma diverso da quello degli altri testi: 
nò in esso ò menzione di preghiera. Oltre alla preghiera, M S e S N aggiungono il digiuno. Va- 
' rianti di poco rilievo circa il modo e il tempo in cui ha luogo la preghiera. 

Nato il figlio, aduna il re gli astrologi perchè ne cavino l'oroscopo; 

In S e in S y S tutto questo fatto dell' oroscopo ò stato soppresso. Trovasi in tutti gli altri testi. 
In MS il re aduna tutti i Savj, e fa che scelgano mille fra loro, questi cento, e i cento sette; 
questi sette (tutti nominati) cavano l'oroscopo. Questo modo d'elezione trovasi in SVH pel 
precettore. Le altre versioni non ne hanno traccia. 

trovano che il principe è minacciato da una disgrazia a venti anni. 

A 20 anni MS, e LE; a 13 anni N; in gioventù SVH; SN non dice quando. In SVH, N, e 
SN si aggiunge che scamperà dal pericolo minacciato. 

A sette anni.il principe è affidato ai maestri; a 13 anni non aveva imparato nulla. Il 
re aduna i savj per consiglio; questi trovano che il miglior maestro è Sindib&d. 
Studia il principe altri sei anni e mezzo sotto Sindibàd, ma inutilmente; a 19 V2 ^o^ 
aveva imparato nulla. 

« 

L'educàziona incomincia a 7 anni in M S e S V H; a 10 in S N; a 3 in S VS ; « sul fine della prima 
età» in S; in N non è detto quando. SN intercala due racconti nella discussione fra i savj, 
tutti due narrati da Sindibàd. N non ha alcun nome di persona: quindi il nome di Sindib&d non 
c'è, ma semplicemente «uno dei savj » In S e SYS Sindibàd non è proposto dai savj, ma il re 
che ha inteso parlare della sua sapienza , lo fa venire a sé. In S N è intercalato un racconto di 
Sindibàd al re dopo la cattiva riuscita del suo insegnamento. 

Tutte le versioni, eccetto S N, sopprimono uno dei due tentativi non riusciti , quale il primo , 
quale il secondo. Sopprime il primo MS e S V H, nei quali per conseguenza il principe è sùbito 
affidato a Sindibàd; sopprime il secondo S, LE, N, SYS. La soppressione si riconosce in S Y, 
in cui per effetto di essa il principe viene ad esser tentato dalla donna mentre ha poco piti di IO 
anni; in S nel quale da un periodo all'altro i Tpia Itt] si cambiano in tcoXXoù; ^po'vouc; meglio però 
si riconosce in L E. In questo, forse per fare il principe un poco più maturo e capace d' innamo- 
rare la donna, sono stati aggiunti due anni, e si è fatto cominciare l'educazione a 9, fino ai 15. 
Intanto però si son lasciate grossolane contradizioni. 1.** Mentre gli astrologi predicono come in 
MS la disgrazia ^e' venti anni, la predizione si avvera a quindici e mezzo. Di piti, quando il re 
al 15.® anno di età del principe raduna i savj, viene per prima volta in iscena un savio «< che si 
chiamava Sindibàd.» Ma poi, nel colloquio fra i savj, uno dice a Sindibàd (come in MS e in SN); 
« perchò non hai tu insegnato al principe in questi anni che è stato teco? » Ora, siccome il primo 
tentativo era stato fatto da più maestri (quel mostrasen escrivir) come in N e S Y S (S N ha un 
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precettore; S però sv t(j> S($QC9xaW((>), e non da Sindib&d, ne viene per conseguenza che quelle 
parole alludono ad un secondo tentativo infelice , il quale , come in S N, era fatto da Sindil>&d, 
e che in LE è stato soppresso. N ò stato molto piti conseguente, ed avendo soppresso il. se- 
condo tentativo infelice, ha fatto predire dagli astrologi il pericolo, non pei venti, ma pei tredici 
anni, epoca nella quale, come a noi sembra, nell'originale si faceva finire il primo tentativo. Piti 
esatto, r autore del M S ha tenuto conto anche dei sei mesi d* insegnamento ben riuscito, e sop- 
primendo il cambiamento di maestro a tredici anni, e riducendo i due tentativi infelici in un solo, 
ha serbato la somma degli anni di ambedue, ed ha fatto durare l'insegnamento non riuscito tutto 
d*un fiato 12 anni e mezzo dai 7 ai 19 Va <^^^ì pì^ ^ ^ì ^^^ d'insegnamento ben riuscito, condu- 
cono appunto all'epoca di venti anni in cui ha luogo il pericolo, coerentemente alla predizione 
degli astrologi. 

La durata del secondo tentativo infelice in S N è di sei anni. L'educazione comincia a 10, n^ 
in questa versione gli astrologi non precisano l'epoca del pericolo. 

Ho creduto necessario cercare il bandolo nella confusione che in questo punto presentano le 
varie redazioni; tanto piti che* fra questa parte del Sindibàd e la introduzione del Panciatantra 
c'ò più d'una interessante, e di certo non fortuita, coincidenza che il professore Benfey ha già. 
opportunamente notata {Pantsch,^ I, pag. 39 segg.)* 

II re aduna nuovamente i savj per consiglio. Sindibàd offre d' insegnare in sei mesi, 
pena la vita e le sostanze se manchi ; solo chiede al re che prometta di u non fare a4 
altri quel ch'ei non vorrebbe fosse fatto a lui. n Dopo una disputa fra Sindibàd e i 
savj che non credono alla possibilità della sua promessa , V offerta è accettata , e po- 
sto il patto in iscritto^ col giorno e V ora del ritorno del principe (13). 

LE; MS (non c'è però la promessa del re, che è stata trasportata in fine del libro); SVH (in 
sette settimane; la promessa del re è accresciuta di altre due; la disputa dei savj è soppressa); 
S VS (in due anni; non c'è promessa del re, nò dìsputa, nò patto scritto); SN (non c'ò prò-* 
messa del re nò patto scritto); N (soppressa la disputa, la promessa del re, e il patto scritto); S 
(non c'ò adunanza di savj; il re fa chiamare Sindibàd di cui ha inteso molto parlare; salvo ciò, 
e quindi la disputa, il resto c'ò tutto)* 

Sindibàd prende il principe seco , fe. costruire un palazzo, e segna tutto lo scibile 
sulle pareti; si rinchiude col principe, segregandolo da tutti. 

Si accordano in generale tutti i testi, salvo che in alcuni non c'ò parola della segregazione (N, S N, 
SYS). In SY c'ò qualche particolarità sull'istruzione data al principe, che non trovasi negli 
altri. 

Prima che spiri il termine fissato, il principe ha appreso tutto. Il re chiede notizie ; 
Sindibàd risponde che il principe è pronto , e che domani lo ricondurrà. 



(13) La promeflBa d* insegnare in tei meiif lo sdegno 
degli altri savj, e T impegno preso con patto scritto, 
trovansi anche nell' introdazione del Panciatantra, 
Yeggasi quanto intorno a ciò nota Benfey, I, pag. 39 
e segg. Ci sia permesso avvertire qui di volo che la mas- 
sima con cui uno dei savj esprime il dubbio sulla pro- 



messa di Sindibàd, massima che con qualche variante 
trovasi in due dei testi che hanno conservato la di- 
sputa dei savj, L E, M S (se fosse in 8 N non sappiamo 
a causa di una lacuna), ricorre in raccolta indiane. Veg- 
gasi (oltre al noto libro di Bohtlingk) Weber , IndUche 
Strei/cn^ pag. 263, 37. 



In LE il re fa venire a 8è Sindib&d per aver notizie, e questi risponde che rieondarrà il principe 
-«domani alle due». In S il re fa chiedere notìzie, e Sindibàd risponde ohe ricondarrà il principe 
•«domani alle tre " (ma piti flotto dice alle due)\ c'è in questo testo una interpolazione di alcune 
parole scambiate fra il re e il prìncipe che non possono aver luogo in alcuna maniera. In M S e 
S V non e' è V ora. In S V Sindibàd, senza richiesta, aTrerte il re ehe il principe d pronto. Tutto 
questo manca in S N e N, 

di rìcondurloi Sindibàd interroga le stellei e vede che il principe corre rischio 
di morte se parlerà prima di sette giorni. 

LE, MS, SYS; in S il testo è evidentemente alterato, ma dalle parole del principe a Sindibàd 

. , si vede chiaro l' accordo originale colle altre versioni. In S Y H , S N , N , Sindibàd trova che il 

principe è minacciato da una sciagura, e per evitarla consiglia il silenzio assoluto per sette giorni. 

Sindibàd si nasconde. Il principe va a corte; gran festa; corte plenaria; il principe 
jrìmane muto; cercano Sindibàd, e non lo trovano. 

Si accordano tutti i testi, salvo che in N il maestro non si nasconde; ma riconduce in persona il 
principe a corte. 

Chi attribuisce il silenzio del principe all' effetto di una bevanda datagli da Sindibàd 
perchè presto imparasse, chi a timidezza. 

LE; S; MS (non c'è parola però della timidezza); SYH (non c'ò parola della bevanda, e vien 
proposto di condurre il prìncipe nelle stanze dell' Harem); N (idem). In S N il manoscritto ha una 
lacuna in questo luogo. SYS non ha nulla di ciò. 

Una delle donne del re dice che da giovinetto era solito confidarsi con lei; propone 
di condurlo nella propria stanza, e d' indurlo a parlare. 

LE; MS; S; N; SYS; S N (in questo però la donna non rammenta la passata famigliarità, ò già 
innamorata del principe, e coglie questa occasione per averlo seco). In SYH il principe è, secondo 
r opinione che ha prevalso, condotto senz'altro nell'Harem. 

La donna non riesce a far parlare il principe. Allora gli dice che il padre è vecchio, 
6 che ormai tocca a lui a regnare. Gli propone di uccidere il padre di comune accordo, 
e di sposarsi poi. 

Si accordano tutte le versioni. Solo in N e SYS non c'è la proposta di uccidere il padre, ma 
semplicemente una dichiarazione di amore. 

A quella proposta il principe va in collera, dimentica il proposito di non parlare, e 
le dice: fra sette giorni potrò darti la risposta che meriti. 

S; MS; S Y; LE. In SN il principe rompe il silenzio per domandare come farà la donna a uc- 
cidere il padre, e saputolo, gravemente rimproverandola, fugge dalla stanza. In N il principe non parla, 
ma guardando la donna con occhio adirato, fugge via. — Per quanto sembri una contradizione , 
la risposta del principe era certamente nel testo originale. Infatti da essa la donna viene a sapere 
che il principe non parlerà che fra sette giorni, e quindi si adopera per farlo morire prima che 
possa parlare. — In SYS il principe dice fra di sé quella risposta. 



^ ' 
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La donna, vedendosi compromessa, vuol procurare la morte del principe prima che 
passino i sette giorni. Si straccia le vesti e grida, accusando quel preteso muto di aver 
Toluto farle violenza. 

Accordo fra tutti i testi. Solo in S N la donna accusa il principe non soltanto di essersele dichia- 
rato amante, ma anche di averle chiesto ajuto pel suo progetto di uccidere il padre e impadronirsi 
del trono. Cosi presso a poco anche S V S. 

Il re condanna il figlio a morte. Udendo ciò, i suoi sette viziri si radunano, e deli- 
l)erano dMntercedere. 

Accordo fra tutti i testi; solo N ha soppresso affatto l'adunanza dei viziri» il primo de'quali in- 
tercede addirittura, e poi il secon(|o, ecc. — Da notar bene che questi viziri non si devono confon- 
dere coi savj, uno de' quali è Sindibàd. — S N. amplifica la discussione dei viziri, e intercala un 
racconto dei piti vecchio in favore deir intercedere ; non dice quanti erano; quelli però che inter- 
cedono sono soltanto sei. — In S V S i viziri sono già stati avvertiti da Sindibàxi. 

Un vizir si presenta al re , e con due racconti fa sospendere V esecuzione per quel 
giorno; l'indomani va la donna dal re, e con un racconto fa confermare la condanna; 
ma un secondo vizir la fa sospendere nuovamente con due racconti, e così di seguito 
fino al 7.^ giorno, nel quale la donna, vedendosi ormai vicina ad essere scoperta, fa 
costruire un rogo, e ci si mette sopra per farsi bruciare ; ma il re, saputa la cosa, la fa 
salvare I e ordina che il figlio sia ucciso ; nuovamente però il 7.° savio con due rac- 
conti fa sospendere l'esecuzione, e cosi arriva l'S.** giorno, in cui il principe parla. In 
uno dei giorni anteriori al settimo la donna, oltre al racconto, minaccia di trafiggersi 
con un pugnale se non le venga fatta giustizia, in un altro minaccia di avvelenarsi. 

I sette viziri adunque hanno due racconti ciascuno; la donna un racconto al giorno 
-dal 2.° al 6.°, e la sola minaccia di uccidersi nel 7.^ 

In ciò si accordano S, MS, LE; salvo che in L E il 3.^ vizir ha un solo racconto invece di due, 
ed in M S la donna il 7.® giorno, invece di gittarsi sul rogo, si gitta nel fiume. La minaccia della 
donna di trafiggersi col pugnale ha luogo in LE il 3.® giorno, in S il 4.% in S V il 5.®: non so 
se essa trovisi in SN; manca in MS. La minaccia di avvelenarsi ha luogo in S, LE, SN il 
S."* giorno, in S y il 6.^ Manca in M S. In S V 1* ultimo giorno la donna, oltre alla minaccia di 
abbruciarsi, ha anche un racconto. 

* 

I racconti così narrati dai viziri e dalla donna sono per ordine i seguenti : 
1.^ giorno. 1.® Vizir. — La traccia del leone; 

n » La donna e il papagallo. 

2.® n Donna. — Il gualchierajo ed il figlio. 

» 2.® Vizir. — I pani; 

n n La doppia infedeltà. 

-3.® w Donna. — La lamia, 

n 3.® Vizir* — La goccia di miele; 

n » Il droghiere. 

2 
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4/ giorno Donna. — Il sesso cambiato. 

» 4.® Vizir. — Il bagnajuolo; 

» n La mezzana e la cagna. 

5.* n Donna. — La scimmia e il cinghiale. 

n 5.® Vizir. — Il cane e il serpe ; 

r* "Il panno bruciato. 

6.° » Donna. — Il ladro e il leone. 

» 6.*^ Vizir. — I due piccioni; 

n " L'elefante di miele. 

7.* n Donna. . . . (non ha racconto). 

» 7.® Vizir. — I tre desiderj; 

n ti L'intendente d'astuzie femminili. 

Dì tutte le yersìoni, S è la sola che abbia conservato tutti questi racconti. Dopo di essa viene 
L E, in cui manca solo il racconto II droghiere. Ma di tutto quanto concerne i racconti nelle va-^ 
rie versioni parleremo in un capitolo separato. 

L'ottavo giorno di buon'ora il principe manda una donna a chiamare il primo del 
viziri. Gli racconta tutto, ringrazia lui e i compagni, promette ricompensa, e lo prega^ 
di andare dal padre ad annunziargli ch'ei parla. Saputo ciò, il re manda a chiamare 
il principe. 

S, LE, SN (il 7.° giorno); SVH (il principe manda a chiamare i viziri) \ S VS (manda a chia- 

« _ 

mare i viziri e Sindibàd, ch'ei sapeva dove fosse nascosto). Tutto questo d soppresso in M S e in N. 

Il re siede in trono; corte plenaria; si presenta il principe, fa omaggio, e interrogata 
dal re, racconta la minaccia delle stelle e l'insidia della donna; chiede che sian fatti 
venire tutti i savi; con questi viene anche Sìndibàd. 

Sy LE. Quest'ultimo compendia la risposta del principe che troviamo più intiera in S; in essa 
npn è menzione del progetto contro la vita del re. In SV il principe si presenta accompagnato- 
da Sindibàd; in SVH questi è interrogato sulla causa del silenzio del principe. In SN Sindibàd 
viene prima del prìncipe e si asside, poi viene il principe e parla. Tutto questo è soppresso in 
M S e in N. 

Chiede il re a Sindibàd il perchè della sua assenza; questi lo spiega. Intanto, dice il 
re, poteva darsi che io facessi uccidere mio figlio, e se l'avessi fatto, di chi sarebbe 
stata la colpa, nria, dì mio figlio, della donna, o di Sindibàd ? Ciascuno di questi casi 
trova un sostenitore. Sindibàd osserva che nessuno ha colto nel segno ; il re interroga 
il principe, il quale risponde col racconto « Gli ospiti avvelenati n, e chiede di chi fa 
la colpa, della fante, del serpe, dell'uccello, o del padrone di casa? Sostenute queste 
quattro opinioni da quattro savj , Sindibàd trova che nessuno ha colto nel segno ; il 
principe risolve il problema dicendo che in questi casi la colpa è del destino. 

S, LE, SN, nel quale però non han luogo le interrogazioni del re, né parla Sindibàd; ma il prin- 
cipe nel suo discorso dice che la vita e la morte sono nelle mani di Dio, e racconta « Gli ospiti 
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;aTvelenati *• come Bei due testi già citati. Id S Y H, che abbrevia, i sayj si sbrigano rispondendo alla 
domanda del re « non lo sappiamo •« e allora il principe si alza e racconta « Gli ospiti aYTele- 
nati •« proponendo solo due casi, se la colpa fosse della compagnia o della fante. In SYS alla 
domanda del re è risposto diversamente da varj. Quanto al racconto del principe, la colpa è da 
qualcuno attribuita al padrone di casa. Tutto questo ò soppresso in MS e N. 

Tutti ammirano la sapienza del principe; Sindibàd dice che non ha altro da inse- 
gnargli, e che ninno è più sapiente di lui. Il principe però osserva eh' ei conosce tre per- 
-flone che ne sanno più di lui, e narra tre racconti: 

1.* Il bimbo di 3 anni; 

2^ Il bimbo di 5 anni ; 

3.« Il vecchio cieco. 

S, LE, SN (in questo però c'è un racconto di più • La madre che per guardare un giovane lascia 
cadere il figlio nel pozzo » , ed inoltre i racconti sono uniti a ciò che nei due testi piti antichi 
vien dopo). In S YH il principe racconta soltanto •* Il bimbo di 5 anni» e «Il vecchio cieco», né 
c'è parola di Sindibàd. In MS il principe l'ottavo giorno dice al padre perchè non ha parlato ^ 
e poi racconta «Il vecchio cieco** come » esempio delle astuzie femminili*. Tutta questa parte è 
soppressa in N e S Y S. Fin qui ci accompagna L E ; quel poco che segue in esso è estraneo al- 
l' originale. Tutto soppresso in N. 

dhiede il re come mai il principe non imparò prima quel che riuscì ad imparare poi. 
Risposta del principe. 

I soli testi che non abbiano soppresso questa parte sono S e S N, nei quali l' ultima parte del li- 
bro è stata meno sacrificata al desiderio di compendiare. S N inserisce nella risposta del prin- 
cipe i racconti di cui sopra. In S Y H il re chiede al principe come sia andata la cosa colla donna; 
e il principe racconta ciò che in altri testi ha già raccontato prima. Tutto soppresso in N. 

Ordina il re che venga la donna. Questa confessa tutto. Interroga il re la corte che 
cosa debba farsi di lei. Taluni propongono varie mutilazioni, altri la morte. Allora la 
4onna racconta a La volpe n. 

Nell'estratto che abbiamo del SN (quale almeno lo leggo nella Revue britanniqtie)^ dopo l'ultimo 
giorno di silenzio del principe si perde afiatto di vista la donna, né è detto come andasse a finire. 
Ciò non può attribuirsi al poeta persiano , ma o al francese o al Falconer o ad una lacuna del 
manoscritto. La confessione della donna trovasi soltanto in S, e forse era nell'originale, ed è stata 
omessa per brevità in M S e S Y H, che nel resto si accordano assai bene con S. Le pene proposte 
sono in S: o tagliarle mani e piedi, o strapparle la lingua, o strapparle il cuore; in MS: o ta- 
gliarle le mani, o acciecarla, o ucciderla; inS YH: tagliarle la lingua, oppure tagliarle la lingua 
e poi bruciarla. Tutto soppresso in N. 

Il re rimette al principe il decidere. Questi esclude la morte, e sostituisce una pena 
men grave. 

Tale credo fosse la forma originale a cui pare si attengano più o meno S , S Y H , e M S. In 
quest'ultimo la donna è perdonata senz'altro. In S è esclusa la morte, ma la donna è condannata 
a girar per la città su di un asino col capo raso e il viso insudiciato, accompagnata da due ban- 
ditori che proclamano le sue colpe. N, LE, e SYS si sbarazzano della donna in poche parole, 
dicendo il primo che fu impiccata, l'altro che fu bruciata in una caldaja a secco, l'ultimo che fa 
gittata a mare con una pietra legata al piede. 
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Segue un dialogo fra il re, Sindibàd e il principe, nel quale sono esposti molti prin* 
cipj di morale. In questo dialogo è intercalato un racconto di Sindibàd, col quale ri- 
sponde al re che chiede a chi sia dovuta la sapienza di suo figlio. 

Tatta questa parte assai lunga è stata soppressa in tutti i testi, ad eccezione di S e di S N. Dif- 
ficile dire quale delle due versioni sia piti fedele air originale. Come è chiaro, ogni presunzione sta 
per S, non solo perchè piti antico, ma anche perchè molto meno libero che S N. Il racconto di 
Sindib&d è affatto diverso nel greco e nel persiano, T occasione però per coi è raccontato è iden- 
tica. Fra i due, quello del S pare debba essere Toriginale. L'estratto del S N è fatto dal Falconar 
con tanta oscitanza , che il racconto è attribuito prima al principe e poi a Sindibdxi ; ma certa 
dev'esser di quest'ultimo. In S il re chiede al figlio come ha fatto Sindibàd a insegnargli tanta 
sapienza; nella risposta sono riferiti dieci principj morali che Sindibàd scrisse sulle pareti del 
palazzo in cui educò il principe. In SN il re chiede a Sindibàd com'egli abbia fatto a divenir 
tanto sapiente; nella risposta son riferite le massime che Feridun fece scrivere sulle pareti del 
suo palazzo. In S seguono venti massime in forma di dimanda (del re) e risposta (del principe). An- 
che in S N il dialogo si chiude in questa maniera. In ambedue i testi troviamo tanto di comune 
da poter conchiudere che anche questa parte soppressa (s'intende perchè) nelle altre versioni, era 
nell'originale. Fino a qual punto però l'uno o l'altro l' abbiano .riprodotta fedelmente, è difficile 
decidere. Trattandosi di una parte piti filosofica che narrativa, Andreopulo come cristiano, l' autore 
del SN come poeta, sono sospetti ambedue. 

Il re incorona pubblicamente il suo figliuolo, cedendogli il trono, e si ritira nella soli- 
tudine a servire Dio. 

Questa ultima chiusa è soppressa affatto in S, che si chiude col dialogo fra il ree il principe; è 
però in S N, S V H e in N. In S N il re, pensando ad abdicare in favore del figlio, si ritira a pre- 
gare per una settimana, ed ha un sogno, in seguito del quale effettua il suo progetto. In S V ei 
rimette il potere al figlio subito dopo giudicata la donna. N termina « la ragazza è impiccata, e 
il re dà la corona al figliuolo **. Anche M S, come S, e L E, ha omesso questa parte finale. Qualcuno 
ha voluto supplire a questa mancanza aggiungendo il passo che trovasi in qualche manoscritto e 
che il Carmoly ha riferito tradotto. Secondo questo, Sindibàd mori (a 130 anni) contemporanea- 
mente al re Bibor, e allora montò sul trono il figlio. 
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CAPITOLO II. 

Dei racconti contenuti nelle varie versioni. 

Onde facilitare il confronto, pongo sott' occhio al lettore una tabella comparativa 
dei racconti contenuti nelle varie versioni (*). Colla guida di questa tabella sarà facile 



(•) 



Syntipas 



1® vìe. Leofie . . . 

— PapagcUlo . . 
donna, QucUchierajo . 
2® vÙB. Pani .... 

-* Infedeltà . , 

donna, Lamia . . . 

3« viz. Miele. , . . 

— . Droghiere . . 
donna, Sesso. . . . 
4® VÌI. Bagnajuolo ". 

— Cagna . . . 
donna, Cinghiale . . 
5** viz. Serpe . . . 

— Panno . . . 
donna, Ladro . . . 
6® viz. Piccioni . . 

^- Elefantino 

7*> viz. Desiderj . . 

— Intendente 
Princ. 0«i)iì» . . . 

— Bimbo trienne 

— id, quinquenne 

— Vecchio cieco 
donna, Volpe . . . 
Synt. Dettino, . . 



« • • • 



« • ■ 



Libro do los 
engannos 



id. 



id. 



id. 



id. 



id. 
id. 
id. 



id. 
id. 



id. 



id. 
id. 



id. 



id. 
id. 



id. 



id. 
id. 



id. 



id. 
id. 
id. 



Prìnc. L'Abate 



• ■ 



Parabole di Sandabar 



id. 



id. 



. id. . 
4« viz. 1 



S'^ vi». 2 



id. 



40 viz. 2 
donna. 2 
50 viz. l 
2« viz. 2 
. id. . 



3" viz. 1 
30 viz. 2 
donna, 3 
SP viz. I 



60 viz. 2 



id. 
id. 



donna, 5« Hiv. di Aeaal, 
6° viz. 1, Morte di Assai, 
70 viz. 1, Travestim,, . 
70 vi*. 2, Tre gobbi . . 



• • • • 



• « 



Sindib&d-a&meh 



10 viz. l 
. id. . 



1° viz. 2 
. id. . 



20 viz. 2 
donna, 5 
. id. . 



Zo viz. 2, 40 viz. 2 
, . donna, 3 . , 
. . 30 viz. 1 . 



donna, 4 
2*» viz. l 



60 viz. 

50 viz. 

id. 



id. 
id. 
id. 






. « 



Introd. Scimmia , . 

— Camello . . . . 

— Elefante . . . 

— He delle scimmie 
Princ. Madre sbadita 
Sind. 4 Liberatori . 



Sette Viziri 
B(alaq), H(abicht), S(cott) 



id. 

id.' 

id. 



id. (B.H.) 
id. . . 



id. 



id. . . 
id. (B.H.), 
id. . . 
id. (B. S.) . 
id. . . 



70 viz. 



donna, 6, (B.) 
. 6" viz. . 



id. . 
Id. (B.) 



Id. (B. H.) 



id. (B. H.) 
Id.(H.) 



donna, 1, 
donna, 4, 
50 viz. 
donna, 5, 
60 viz. 
donna, 6, 



10 viz. 
70 viz. 



Furfante (B,H.) 
Oioielliére . . 
Curiosità , , 
Cassa. . . . 
4 amanti (B. S.) 
Gazza , . . 
Amazone . . 
Ahmed (S.) . . 
L'Anello (B.) . 



Nachachebì 



10 viz. 



6» vìe. 



20 



VI». 



30 
40 



vi». 



VI». 



SPyìi.H suocero 
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riconoscere q]aali iu ciascuna di esse siano i racconti originali, quali no. Un'occhiata 
basta per accorgersi cljia ciascuna versione ha racconti comuni con altre, ciascuna ne 
ha. di esclusivamente suoi ; che i racconti comuni a più versioni ritrovansi tutti nel 
BtpitipaSy come vedremo, la più antica di tutte; e che finalmente più che ogni altra 
versione si accorda col Syntipas il Libro de los Engannos^ il quale rappresenta un 
testo arabo anteri<Mre al 125S. Dopo aver fatto queste prime osservazioni veniamo a 
parlare di ciascuna versione partitamente. 

Syntipas. Questa versione contiene due racconti che non trovansi in altre. Uno di 
essi è l'ultimo, che si può intitolare // Destino j il quale appartiene ad una parte 
del libro stata soppressa intieramente nelle altre versioni, eccetto il S N in cui al po- 
sto di questo racconto trovasene un altro diverso. Non istaremo qui a ripetere quanto 
abbiam detto nel capitolo antecedente a proposito di questa parte del Libro di Sindu 
bdd. L'altro racconto non apparisce nella tabella comparativa perchè è incastrato nel 
racconto 2.^ del 7.» vizir : L' intendente di astuzie femminili. In questo (che ricorre 
soltanto in S, L E, S N, e N), il S ha dtie astuzie femminili, la prima delle quali è sem- 
plicemente raccontata dalla donna a colui che pretende intendersene; l'altra invece 
è un brutto tiro che la donna fa a lui stesso. Ora, quell' astuzia raccontata dalla donna 
manca affatto in L E , e in N. Se trovisi in S N non dice il Falconer ; ma per genti- 
lezza del signor D.' Sachau, che mi ha comunicato il racconto quale trovasi nel ma- 
noscritto, posso dire che in S N quell'astuzia non e* è. N ha anch'esso due astuzie, ma 
quella che in S è raccontata ^ non c'è. Sono due burle, ambedue fatte al preteso in- 
tendente d'astuzie femminili. La prima è come in LE, e in S; la seconda, evidente- 
mente aggiunta da Nachschebi , è attribuita alla sorella della donna, ed è un fatto 
che ritrovasi nei Quaranta vizir (1). È da notare che il Qukasaptdti ha il racconto 
qual è in L E, e non ha né la prima astuzia che è in S, né quella che è la seconda in N. 
Quale oggi lo conosciamo, in un estratto molto compendioso, il Qukasaptati mette 
principalmente in evidenza la condotta astuta della donna col giovane, sopprimendo 
quasi affatto ciò che concerne gli studj di costui sulle astuzie femminili, non però cosi 
che qualche traccia non ne rimanga, come, per esempio, là dove è detto che colui 
conosceva u tutti i cenni amorosi delle donne n. E nel Qukasaptati e in N il burlato 
ha carattere sacro, essendo nel primo un Brahmano, nell'altro un Dervisce, Quanto 
sia poi di peso il confronto col (^ukasaptati, per questi secondi racconti dei viziri, ve- 
dremo in seguito. Intanto da tutto ciò possiamo conchiudere che quella prima astuzia 
che è nel racconto secondo la versione del S, apparisce come una interpolazione, non 
sappiamo se dovuta al greco od al siro. 

Libro de los Engannos. Yentidue dei racconti che, oltre al trovarsi in S, ricorrono 
in più altre versioni, ritrovansi in L E, e tutti precisamente allo stesso posto che oc- 
cupano in S. Uno manca affatto, ed è il 2.o racconto del 3.° vizir: La donna e il dro- 
ghiere. Certamente non mancava nell'originale arabo, eneppur forse nella traduzione 



(1) Pag. 241 (Behmaaer). 
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spagnola. È probabile che il pessimo e spensierato copista a cui dobbiamo la cattivis- 
sima copia^ abbia saltato per inavvertenza il capitolo che lo conteneva. Oltre a S con- 
tengono quel racconto MS, SVH, SN, N; non c'è dubbio adunque che dovesse tro- 
varsi nel testo arabo. 

Manca inoltre in LE il racconto La Volpe ^ narrato dalla donna allorché trattasi di 
condannarla, il quale è in S, M S, e S V H. Ma, come abbiamo veduto, tutta la parte 
ultima del libro, alla quale appartiene quel racconto, in questo testo è stata soppressa. 
In vece trovasi sostituito un quinto racconto del principe, dovuto forse al traduttore 
spagnolo , o ad altri che abbia posto le mani in quella traduzione , che a noi non è 
certamente giunta intatta. Quantunque il testo sia guasto assai e mancante certamente 
di qualche periodo, riconosciamo in questo racconto una novella del Bandelle (IV, 8) 
che trova raffronto nella notte 19.^ del Qukasaptati (Qalanos). 

Parabole di Sandahar. Dopo S e L E , la versione che meno si è allontanata dal- 
l' originale è MS, quantunque in essa i racconti abbiano subito più di un cambia* 
mento. Nell'ordine in cui trovansi nel testo sono come segue : 
1.^ Vizir. La traccia del leone — La donna, e il papagallo. 

Donna. Il gualchierajo e il figlio. 
2.^ Vizir. I due piccioni — La mezzana e la cagna. 

Donna. La lamia e il sesso cambiato. 
3.* Vizir. Il cane e il serpe — Il panno bruciato. 

Donna. Il ladro e il leone. 
4.** Vizir. I pani — Il droghiere. 

Donna. L' uomo e il cinghiale. 
b.^ Vizir. Il bagnajolp — La doppia infedeltà. 

Donna. La rivolta di Assalonne. 
6.** Vizir. La morte di Assalonne — I tre desiderj. 
7.** Vizir. // travestimento — I tre gobbL 
Principe. Il vecchio cieco. 
Donna. La volpe. 
Manca affatto l'ultimo racconto di Sindibàd, essendo anche qui soppressa la parte 
del libro a cui esso appartiene. Mancano anche tre dei quattro racconti del principe, 
e sono i tre primi, che furono soppressi affatto. Abbiamo inoltre quattro racconti af- 
fatto nuovi, che non hanno raffronto in alcun' altra versione, e sono estranei del tutto 
air originale. Due di questi essendo d'argomento giudaico, è chiaro che sono dovuti al 
traduttore ebreo. Questi due racconti, dovendo servire ad argomenti contrarj, non po- 
tevano essere narrati tutti due da viziri. Il traduttore ha dato il primo, La rivolta 
d^ Assalonne, come quinto racconto alla donna in luogo di II ladro e il leone; questo 
quindi avrebbe dovuto esser soppresso, ma ha preferito conservarlo, e per ciò fare lo 
ha trasportato, facendolo quarto ; il quarto lo ha fatto terzo, e finalmente il terzo avendo 
certa affinità col secondo, lo ha fuso assieme con questo, facendone un solo racconto. Il 
racconto della Rivolta di Assalonne doveva essere immediatamente seguito da quello 
della Morte di Assalonne che gli serve di risposta. Quindi questo è stato dato per 
1.^ racconto al 6.o vizir, in luogo di I due piccioni. Questo, I due piccioni, è stato data 
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^er 1.* al 2.® vizìr, in luogo di J pani; questo per !•* al 4.^ in luogo di Ilbcufnajolo] 
•questo per 1.® al 5.^ in luogo di // cane e il serpe^ e finalmente questo per l.® al 3/ 
in luogo di La goccia di miele j ohe è stato soppresso. Al 7.^ vizir sono stati dati due 
racconti nuovi in luogo dei due suoi proprj che erano I tre desiderj^ e L^ intendènte 
di astuzie femminili. Quest' ultimo è stato soppresso, e l' altro è stato dato per 2.^ al 
6."* vizir in luogo di L' elefantino^ soppresso affatto anch' esso* 

Queste tre versioni, S, LE, MS, si accordano anche nel non dare alcun racconto 
alla donna l'ultimo giorno, sostituendo invece la minaccia ch'essa fa di uccidersi, sia 
ponendosi sul rogo , come in S , e L E (e dev' essere questa la forma primitiva) , sia 
gittandosi nel fiume, come in S M. 

Sindibàd-nàrneh. Sappiamo dall' autore stesso di questo poema eh' egli ha avuto 
dinanzi un testo persiano in prosa tradotto dall' arabo. I confronti che abbiamo isti* 
tuiti pel racconto principsde provano già con tutta evidenza che quel!' originale arabo 
altro non era se non quello stesso che servi di base alle altre versioni, o un suo deri- 
vato. Certo, come risulta dal confronto col Syntipas per l'ultima parte del libro, sop« 
pressa nelle altre versioni , esso era assai completo. Quantunque però ciascuna parte 
principale del libro sia stata conservata in questa versione, è evidente che ciascuna è stata 
trattata dall'autore concerta libertà, secondo richiedeva o permetteva la sua qualità di 
poeta. Questo non solo si ravvisa nelle smiplificazioni delle singole parti e nell' uso li- 
bero di tutta la retorica poetica persiana quale era di moda ai tempi deli' autore, ma 
anche nell' avere spinto l' amplificazione e la libertà fino ad introdurre racconti in al- 
cune parti del libro nelle quali nessuna versione ne ha. Questi sono: 1.^ La volpe e la 
scimmia] 2.* La volpe^ il lupo ^ e il camello (raccontati ambedue da Sindibàdagli al- 
tri sa vj quando si tratta di trovare un buon precettore pel principe) ; 3.^ U elefante ad- 
domesticato (raccontato da Sindibàd al re per iscusarsi della cattiva riuscita del suo 
insegnamento); 4.° Il re delle scimmie e gli elefanti bruciati (raccontato dal più 
vecchio vizir agli altri per provare che debbono interporsi presso il re onde distorlo 
dall' uccidere il figliuolo). Di questi racconti neppure uno ritrovasi in alcuna delle al- 
tre versioni. Essi sono certamente estranei al Sindibàd^ e sono stati introdotti in que- 
sta versione prendendoli da altre raccolte. I tre ultimi ritrovansi negli Avadànas (2), 
e l'ultimo anche in Nachschebi (3). 



(2) N. 17, 27, 33. Com* è noto, è questo un argomento 
per r origine buddistica di tali raeeonii. Essendo molto 
probabile, come ha sostenuto Benfey, e con buone ra- 
gioni, che il Sindibàd stesso sia d' origine buddistica, 
Godeke {Or. u. Occ. Ili, 393} ha voluto dedurne che 
quei racconti fossero originali nel Sindibàd^ e che il 
S N sia di questp il rappresentante più fedele. Ma la 
comunanza d'origine buddistica non prova propria- 
unente nulla. Cento racconti, che trovinsi o no negli 
Avadànaa , ed anche più raccolte di racconti, sono di 
certa o probabile origine buddistica; possono benissimo 



dei racconti essere stati introdotti in epoca anche re- 
centissima nel Sindibàd, ed esser nondimeno di origine 
buddistica. Cosi, per esempio, i due racconti La curio- 
sità e La gcutta ladra, che trovansi nei Sette Vitiri, 
possono benissimo , come pensa Benfey {Pantéch, I 
§§ 52, 58), avere quella origine ; eppure (benché ciò 
Benfej non abbia ben visto) non e* è dubbio veruno 
eh* essi sono affatto estranei al Sindibàd originale. 

(3) Notte 5*— Cf. Rosen, Tàttnàmeh, 1, 130; Per- 
tsch, art. cit. pag. 519; Benfey, Pantseh. I, pag, 358, 
583 sg. 
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Gli altri racconti sono, per ordine, ì seguenti: 
1/ Vizir. Il marito e il papagallo. 

— La doppia infedeltà. 

Donna. Il gualchierajo ed il figlio. 
2.® Vizir, Le due pernici. 

— Il droghiere. 
Donna. La lamia. 

3.» Vizir, Il cane e il serpe. 

— Il marito libertino (2.^ parte del racconto: La mezzana e la cagna). 
Donna. La scimmia e il cinghiale. 

4.® Vizir. Il bagnajolo. 

— La mezzana e la cagna (la prima parte soltanto). 
Donna ... (lacuna nel MS.). 

5^^ Vizir. L' intendente d' astuzie femminili. 

Donna. Il ladro e il leone. 

6.** Vizir. I tre desiderj ... (lacuna nel MS.). 

Donna. Il sesso cangiato. 

Principe. Il latte avvelenato. 

— La madre sbadata. 

— Il fanciullo in culla. 

— Il fanciullo di cinque anni. 

— Il vecchio cieco. 

Sindibàd (?) I quattro liberatori. 
Ritroviamo qui in massima parte i racconti soliti, compresi i secondi dei viziri che, 
come vedremo, sono una caratteristica di quel testo da cui provengono tutte le ver- 
sioni conosciute. L'ordine alterato notevolmente è un' altra prova della libertà usata in 
questa versione. Il 5.® vizir non ha che un racconto, e cosi pure il 6®. Manca affatto il 
7.** vizir. Innanzi al racconto superstite del 5.» vizir c'è una lacuna; ed una lacuna ci 
toglie anche il racconto del G.** vizir, del quale non rimane che il titolo. Non pare che 
a questa debba attribuirsi anche la mancanza del 7."" vizir. Almeno secondo l'estratto 
di Falconer qual è riferito nella Revue Britannique^ in questa versione il principe 
riprende la parola il 7.** giorno, come in N, e non l'ottavo. Quindi pare che il 7.* vi- 
zir sia stato, come in N, deliberatamente soppresso dall'autore. I due ultimi viziri 
(5.° e 6.**) avevano un solo racconto ciascuno, o ne avevano due come gli altri? Forse 
un più accurato esame del codice e della estensione presumibile delle lacune potrà dar 
là risposta. Noi osserveremo soltanto che non c'è bisogno di supporre l'esistenza di 
questi racconti per ispiegare le lacune, poiché altro manca oltre ad essi in queste (4). 



(4) Le indicazioni di Falconer sulle lacane e sugli > corrisponde sempre, salvo un solo caso (n.^' S6-S7). Par» 

spostamenti di fogli nel MS. non pajono esatte. Il ài- rebbe quindi che se realmente qualche cosa manca o 

gnor D.^ Sachau mi fa osservare che in ciascuna pa- non è in ordine in alcuni luoghi , non sia per difetto 

gina trovasi, dalla stessa mano, segnata la parola con del MS. 

cui incomincia la pagina seguente, e questa indicazione j 
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È da notare che i racconti mancanti sono (compresi quelli del 7.* vizir) precisamente 
quattro, vale a dire quanti ne sono stati aggiunti nella introduzione, in modo che que- 
sta versione, quale ora la conosciamo, contiene già venticinque racconti, appunto quanti 
ne contiene il Syntipas e quanti ne conteneva il Libro di Sindibàd. GOdeke ha pen- 
sato che i racconti mancanti siano stati soppressi a causa della loro oscenità. Questo 
ei non avrebbe detto se avesse osservato quali sono i racconti che mancano, quali 
quelli che esistono. I racconti I pani, e La goccia di miele che sono fra i mancanti, 
non hanno nulla di osceno, né tampoco di galante; gli altri che mancano pure, sono 
ben lungi dal raggiungere l'oscenità di quello dei Tre desiderj o dell'altro II bagna- 
joloj i quali nondimeno non sono stati soppressi. 

La donna ha tutti i suoi racconti come nell' originale, salvo che l' ordine è alquanta 
alterato. Là dove è la lacuna, dopo il 4." vizir, non pare che la donna avesse racconto. 
Se ne aveva, doveva essere un racconto nuovo, estraneo al Sindibàd^ datole dal poeta ; 
poiché i cinque racconti eh' essa deve avere secondo, l'originale, durante il silenzio del 
principe, li ha già tutti senza eccezione. Forse in quel luogo è stata trasportata la mi- 
naccia di abbruciarsi che ha la donna, senza racconto, 1' ultimo giorno nell' originale. 
Infatti la donna nel giorno antecedente ha, come in S e in S VH, oltre al racconto, la 
minaccia di avvelenarsi. 

Manca il racconto La volpe. In compenso però il principe, oltre ai quattro soliti, ne 
ha uno nuovo {La madre sbadata). Del racconto finale (che, secondo l' estratto di Fal- 
coner, non si sa se sia del principe o di Sindibàd) già abbiamo parlato altrove notando 
che il S in questa parte del libro, solo conservata in queste due versioni, ha bensì un 
racconto, ma diverso affatto da quello che ha il S N. Questo del S N ritrovasi in 
Nachschebì (n. 35) nelle Mille e una notte e in altre raccolte. Che per questa ver- 
sione siano state adoperate altre raccolte di racconti, oltre al Sindibàd^ è cosa evi- 
dente. Non solo da queste sono stati presi ì racconti nuovi affatto, ma anche versioni 
di qualche racconto del Sindibàd^ del tutto diverse da quella che era propria di questa 
libro. Così al racconto I due piccioni ^ che pure neWAnvdr-i'Suhaili^ scritto, com'è 
noto, non molto dopo il SN, sul principio del secolo XV, ritrovasi tal quale è nel 
Sindibàd^ è stato sostituito il racconto Le due pernici che molto se ne allontana. 
(Cf. Benfey, I, § 227, 1 e pag. 594, notando però che il racconto I due piccioni è di 
quelli che senza dubbio veruno appartengono originariamente al Sindibàd.) Lo stessa 
dicasi, benché la differenza sia men grande, pel racconto La scimmia e il cinghiale 
(cf. Benfey I, § 173, notando in risposta al quesito ch'ei fa a pag. 424, che oggi sap- 
piamo non trovarsi in Nachschebì questo racconto). La forma che ha questo racconta 
in S N si avvicina molto più a quella eh' esso ha nel Panciatantra. Neil' Anvàr-i- 
Suhaili ritrovasi tal quale è nel SN. Del racconto La mezzana e la cagna ^ qui di- 
viso in due, parleremo nel capitolo seguente. 

Mentre io dico che il S N non proviene da un testo del Sindibàd che fosse indipen- 
dente da quello da cui provengono le altre versioni, non intendo dire con questo che 
tutte le differenze che presenta debbano attribuirsi all' autore di esso. Non è punto im* 
probabile che la versione persiana in prosa del testo arabo, sulla quale ei lavorò, con- 
tenesse già alcuna delle varianti che ritrovansi nel poema. 
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Sette Vizivi. Da uno stesso testo corrotto interpolato e relativamente moderno de- 
rivano le tre versioni arabe dei Sette Viziri da noi adoperate, dell' Habicht, dello 
Scott, e di Bulaq, che hanno di proprio e comune fra loro più racconti affatto estranei 
al Sindihdd. Delle tre la più completa quanto al numero dei racconti è quella di Bu- 
laq. Ecco i racconti ch'essa contiene: 



1.0 Yizir. La traccia del Leone. 

— La donna e il papagallo. 
Donna. Il gualcherajo ed il figlio 

— Il furfante. 
2.» Vizir. I pani. 

— La doppia infedeltà. 
Donna. La lamia. 

3.° Vizir. La goccia di miele. 

— Il droghiere. 
Donna. Il sesso cangiato. 
4.*^ Vizir. Il bagnajolo. 

— La mezzana e la cagna. 
Donna. Mahmud {il giojelliere). 



5.** Vizir. La curiosità. 
Donna. L' amante nella cassa. 
6.* Vizir. I quattro amanti. 

— I tre desiderj. 
Donna. La gazza ladra. 

— I due piccioni. 

— L'Amazone. 

?.• Vizir. Il panno bruciato. 

— L'anello. 

Principe. Gli ospiti avvelenati. 

— Il vecchio cieco. 

— Il bambino di tre anni. 

— Il bambino di cinque anni. 



Di questi racconti uno solo, L^ anello ^ è esclusivamente proprio di questo testo di 
Bulaq. I racconti del testo Habicht ritrovansi tutti qui allo stesso posto, ad eccezione 
dell'ultimo, La volpe ^ che qui manca (5). Al testo Habicht però mancano i seguenti 
racconti originali che qui si ritrovano : l."" Il bagnajolo^ 2.^ I due piccioni^ 3.* // bam- 
bino di tre anni. 

Il testo Scott ha di esclusivamente suo il primo racconto, Ahmed. Ecco quale in 
quel testo 1' ordine dei primi racconti: 



1.** Vizir. Ahmed. 

— Il marito e il papagallo. 
Donna. Il gualchierajo ed il figlio. 

— La traccia del leone. 

2.^ Vizir. La doppia infedeltà. 



Donna. La lamia. 

3.® Vizir. La goccia di miele. 

"■■^ ..... 
Donna. Il sesso cambiato. 



e cosi di seguito come nel testo di Bulaq, salvo che qui mancano i seguenti racconti , 
oltre a quello deW Anello: 1.* I due piccioni ^ 2.** // bambino di tre anni^ 3.® // bam- 
bino di cinque anni, 4.° Il vecchio cieco. Come nel testo di Bulaq, così in questo dello 



(5) Il racconto / tre detiderj è anche nel testo Ha- 
bicht; a causa però della sua oscenità non ne è stato 
riferito neir ediz. di Breslau che il titolo «Di colui che 
voleva conoscere la notte di Al-Kader », nel quale ti- 



tolo nessuno ha rìconoflciuto quel racoonto. Lo stesso 
titolo esso porta nel testo di Bulaq. Intorno alla NolU 
di Al'Kader veggasi Lane, Tht modem Egypliangf 
pag. 478. 
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Scott manca il racconto La volpe che è in Habicht. Tre racconti non sono riferiti da 
Scott per ragioni di delicatezza; due di questi sono II bagnajolo e I tre desiderj: 
L'altro è il 2/ racconto del 3," vizir, e dovrebb' essere // droghiere ^ che però non è 
certamente più libero di altri da Scott riferiti. Forse trattasi del racconto I panij che 
non è osceno ma nauseoso, e può quindi dall' inglese essere stato creduto too indelU 
caie for trans lation. 

Del testo di Nachschebi parleremo a parte nel capitolo seguente. Intanto dall' esame 
di ciascuna versione in particolare e dal confronto di tutte assieme mi pare risulti 
chiaramente che i racconti contenuti nel Libro di Sindibàd sono quelli che io ho se- 
gnato nello schema di questo libro, e in quell' ordine in cui tutti ritrovansi nel Synti- 
pas. Qui sarebbe il luogo di farsi a cercare la forma che aveva nell'originale ciascuno 
di questi racconti; ma per la ragione che ho già accennato, a questa parte, che per lo 
scopo della presente Memoria è meno essenziale, son- costretto a rinunziare per ora. 



CAPITOLO III. 

Intorno alla 8.^ notte del Tùtt-nàmeh di Nachschebt^ ed ai secondi racconti dei vi- 
ziri nel Libro di Sindibàd. 

Che tutte le versioni conosciute derivino dal Libro di Sindibàd quale io l' ho de- 
scritto nei capitoli antecedenti, è cosa che mi verrà ora facilmente concessa, salvo una 
eccezione a riguardo della 8.^ notte del Tùti-nàrneh di Nachschebi, intorno alla quale 
esiste una opinione che non possiamo qui trascurare. Il prof. Brockhaus nel render nota 
per primo quella redazione osservava ciò che segue : u Dal carattere che ha questa reda- 
zione di Nachschebi io riterrei eh' ella fosse la più antica fra quelle dei Sette Savj] poiché 
io non ne conosco altre più semplici dalle quali più chiaro e meno turbato da altre giunte 
appaja il suo vero fine che è di premunire contro le frodi delle donne. Infatti qui non 
abbiamo che racconti dei vizìri sulle astuzie femminili; e i racconti che la ragazza 
contrappone per far diffidente il re contro i suoi consiglieri mancano del tutto. In que- 
sto, ed è cosa strana, colla redazione persiana si accorda, certamente a caso, la più 
antica delle francési, il Dolopathos di Herbers. Se poi nel libro indiano del papagallo 
vi sia lo stesso ciclo di racconti, non posso sfortunatamente affermarlo, perchè non ho 
a mano l' originale sanscrito, ma delle singole novelle potrei dirlo quasi sicuramente. 
Certo metterebbe il conto di esaminare a questo fine un manoscritto del Qukasaptatiy 
e chiudere così le ricerche su questo celebre libro popolare » . 

Questo scriveva il Brockhaus nel 1845; nel 1851 veniva pubblicata la tradua^ione greca 
dei 59 primi racconti del Qukasaptati fatta su di un testo indiano dal Galanos, ed il 
testo indiano istesso, quantunque guasto e mancante, era adoperato dal prof. Benfey 
pel suo lavoro sul Panctaiaiitra pubblicato nel 1859. La speranza di trovare in In- 
dia inserito nel ^tikasaptati questo testo del Sindibàd, come lo è nel Ttì^ti-nàmeh , si 
vide delusa. Le novelle che esso contiene trovansi , come già asseriva il Brockhaua^ 
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nel QuIcMapiatiy non però il racconto principale in cui presso Nachscliebi trovansi in^ 
gerite. Ciò notava già Benfey nella sua Memoria più volte citata, che fu messa a lucer 
nel 1858. Tuttavia l' opinione del Brockhaus circa la maggiore antichità della reda* 
zione riferita da Nachschebi rimase adottata, se non come certa almeno come verisìr 
mile dal Benfey stesso , che molte volte ebbe luogo a far uso di quel testo nella sua 
introduzione al Panciatantra^ ed in generale da quanti si sono occupati di queste ricer* 
che, ad eccezione del Gttdeke ( Or. u. Occ. Ili p. 388) il quale ha, cosi di volo, espressa 
il dubbio, senza però trattar la questione a fondo. Quantunque mi dispiaccia oppormi 
alla opinione del prof. Brockhaus e di altri uomini cosi autorevoli, debbo dire esser 
mio intimo convincimento che Nachschebi non ha conosciuto alcuna redazione del 
Sindibdd indipendente da quella da cui derivano le altre versioni (1). 

L'opinione del Brockhaus non avendo trovato appoggio nel Qakasaptati ^ quale al- 
meno oggi Io conosciamo, rimane fondata su di un solo argomento, che è la maggior 
semplicità di questa versione, nella quale i viziri sono soli a raccontare. È questo un 
argomento assai debole per sé, e quando si riflette che questa redazione non costituisce 
un libro separato ma £bi parte di quel T^Ltt-nàmehj nel quale essa occupa una sola notte^ 
piuttosto che pensare ad una più antica versione che le serva di base e spieghi la sua 
maggiore semplicità , parrebbe più prossimo il pensare ad un compendio nel quale 
l'autore, sopprimendo più serie di racconti (i primi dei viziri, quelli della donna, quelli 
del principe) abbia lasciato una sola serie onde ridurre il libro nelle minori proporzioni, 
comportabili col racconto di una sola notte. In una forma ben più ampia è stato in- 
trodotto il Sindibdd nelle Mille e una notte^ ma in queste occupa più notti di seguito» 
Confesso poi che, riflettendo bene, non vedo perchè nella prima più antica forma in- 
diana il libro non dovesse contenere racconti della donna. Infatti, per occasionare i rac- 
conti di tutti i viziri era necessario che la condanna fosse rinnovata ogni giorno, e ciò, 
naturalmente, per opera della donna, la quale quindi, come anche in Nachschebi, ogni 
giorno si ripresenta a domandare giustizia. Ora, perchè essa nel testo primitivo doveva 
presentarsi a domandare giustizia senza raccontar nulla^ e non piuttosto opporre rac- 
conto a racconto, giacché tale era Tarma che contro l'intento di lei era data ai viziri? 
Oltre a ciò, l'asserita primitiva semplicità di questa redazione è resa sospetta dall' ap- 
parire essa certamente esagerata, quando si noti che Nachschebi pone sette viziri e 
poi ne fa parlare soltanto sei, fatto che il prof. Brockhaus non ispiega, e che pure, piut- 
tosto che far pensare ad un testo più semplice perché più antico, confermerebbe invece 
l'idea di un compendio del testo comune. Di più, se supponiamo che di questa più an- 
tica redazione Nachschebi conoscesse un testo persiano^ sia che questo facesse già parte 
(come non credo probabile) dell'antico TUtt-Nàrneh j o fosse indipendente da esso, è 
singolare assai che un tal testo fosse rimasto ignoto fino al XIV secolo, e solo egli allora 
lo conoscesse, mentre non molto dopo, nello stesso secolo, l'autore del Sindihàd-nàmek 



(1) Prima d* intraprendere qaeste ricerche ho segniCo 
anch* io, in un mio scrittarello intorno ai Sette Savj^ 



l'opinione che ora, per le ragioni ohe esporrò, ho cre- 
duto dover abbandonare. 
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non conosce altro che una tradazione persiana del testo comune. Ciò poi che sconsiglia 
dal credere a questa maggiore antichità è anche la somiglianza grande che si scorge 
fra il Libro di Sindibàd e il testo di Nachschebì in ciò che hanno comune. Confron- 
tato il racconto principale nelle due versioni, è impossibile non riconoscere che in 
Nachschebt esso è semplicemente un compendio della forma solita. Intorno a ciò to- 
glie ogni dubbio un' occhiata al lavoro comparativo che noi abbiamo istituito sulle 
varie versioni. In qualche racconto si nota qualche differenza; ma nel tutto assieme 
siamo ben lungi dal trovare quella diversità che in casi simili può aspettare chi co- 
nosce i cambiamenti a cui vanno soggetti questi libri popolari quando passano per 
fasi diverse, della natura di quelle che fa supporre T opinione del prof. Brockhaus. 
Questa objezione diventa ancor più grave se si voglia supporre che Nachschebì abbia 
avuto dinanzi un testo indiano di quella pretesa più antica versione (2). 

Tali sono le più ovvie e generali ragioni che abbiamo di dubitare di quella opi- 
nione. Altre osservazioni porranno meglio in chiaro il vero essere di questa redazione. 
Notiamo in primo luogo un fatto importante fino ad ora non avvertito. Vedendo che 
nel Libro di Sindibàd^ i viziri hanno due racconti per ciascuno, è naturalissimo il 
pensare che in origine essi ne avessero un solo, e qualcuno ne aggiungesse un secondo 
(affatto superfluo), per render la raccolta più ricca. Ora è ehiaro che questo sospetto 
porterebbe naturalmente a dubitare della originalità dei secondi e non dei primi rac- 
conti dei viziri, e quindi in una redazione più antica si aspetterebbe di trovar man- 
canti quelli che nelle altre sono secondi^ e non quelli che in esse son primi. Or benci 
nella redazione di Nachschebì accade precisamente il contrario, e non i secondi ma i 
primi trovansi mancanti. Infatti i cinque racconti che ritrovansi nel Libro di Sindibàd 
son tutti secondi racconti dei viziri. Ecco il confronto : 

La doppia infedeltà — 2.® del 2.® vizir. 

Il marito libertino — 2." del 4.® vizir. 

L'elefantino — 2,» del 6." vizir. 

L' intendente d' astuzie femminili — 2." del 7.*^ vizir. 

La donna e il droghiere — 2.® del 3.** vizir. 

Quando si rifletta che i sei racconti che trovansi in questa redazione ritrovansi tutti 
nel Qukasaptali (3), ognuno vorrà facilmente ammettere che, se si ritrovano in Nach- 
schebì , essi dovevano trovarsi anche nell' antico TUtt-nàrneh che egli aveva dinanzi. 
Quindi è facile spiegare l'origine di questa redazione, senza pensare ad una mag- 



(2) Secondo il Pertsch (1. e, pag. 511), Nachschebì 
visse qualche tempo in India e conobbe qualche dia- 
letto indiano. 

(3) Nachschebì l.® — Quk. 26.0 

2.0 — I. 1.0 
„ 3.0 _ „ 22.0 

» 4.0 — « 11.» 

» 5.0 — . 15.0 

6.» — » 32.0 



II 4.0 racconto di Nachschebì contiene due novelle, 
di cui la seconda ò estranea al SindMtd e al Quka- 
saptati. Del 5.o racconto il Qukaaaptati ha una seconda 
parte che ò estranea al Sindilàdf ed anche al testo di 
Nachschebt , e che incontrasi in altre raccolte come 
racconto separato. (Cf. Benfey PantschaL I p. 457, e il 
mio Virgilio Mago, in N^wva Antologia 1S67 - Ago- 
sto - pag. 62 e sègg.) 
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giore antichità, ed anche senza pensare ad uà compendio propriamente detto del Li- 
bro di Sindibdd. Nachschebi ha notato che quei tali racconti del Tùtt-nàrneh ritrova- 
vansi nel Libro di Sindibdd] li ha dunque riuniti in una sola notte, dando loro per 
cornice il racconto principale del Sindibdd (abbreviato e tolti via i nomi), a lui noto 
probabilmente in quella stessa versione persiana tradotta dall'arabo che servì all'au- 
tore del Sindibdd-ndmeh. Ciò egli poteva fare comodamente , poiché questi racconti , 
che il Sindibdd ha comuni col Qukasaptati o col TUtt-ndmeh^ costituiscono appunto 
una serie a parte, quella cioè dei secondi racconti dei viziri. In questa guisa si spiega 
benissimo perchè i viziri non hanno che sei racconti. Infatti il primo dei secondi rac- 
conti dei viziri essendo appunto La donna e il papagallo, cioè presso a poco identico 
col racconto principale del T^t-ndmeh , egli non poteva ripeterlo. Lo ha quindi sop- 
presso, riducendo i racconti a sei collo stesso espediente che vediamo adottato nel SN, 
facendo cioè parlare il principe il 7.<* giorno. Di più, dei secondi racconti dei viziri; 
uno solo, per quanto sappiamo, è estraneo al Qukasaptati^ Il panno bruciato, e questo 
racconto non trovasi neppure in Nachschebi, il quale non lo trovava nell'antico TUtt- 
ndmeh: invece vediamo sostituito il racconto II suocero che è estraneo al Sindibdd y 
ma doveva essere nell' antico Tétt-ndmeh poiché , oltre all' essere in Nachschebi , ri- 
trovasi nel Qukasaptati. 

È noto che il testo persiano antico che Nachschebi avea dinanzi non era una tra- 
duzione del Qukasaptati^ ma un libro pel quale questo serviva bensì di base; oltre però 
ad esso erano state adoperate anche altre raccolte. Così pure è noto che il testo di Na- 
chschebi non è neppur esso una traduzione, ma una versione libera o un rifacimento 
di quell'antico TUtt-ndmeh^ nel quale del resto anche pei racconti del Qukasaptati una 
certa libertà può essere stata usata, ed anche talvolta essere stata sostituita alla ver- 
sione di questa un'altra di altra raccolta. Non possiamo adunque dire con certezza se 
Nachschebi avendo dinanzi, per cinque racconti, la versione del Sindibdd e quella del 
Tajtt-ndmeh antico, siasi attenuto sempre a quest' ultimo, oppure abbia scelto per cia- 
scun racconto quella versione che meglio gli piaceva. Per tre di questi racconti la 
versione di Nachschebi si avvicina più al Sindibdd che al Qukasaptati. Sono La dop- 
pia infedeltà^ V intendente di astuzie femminili, La donna e il droghiere. Abbiamo 
già notato altrove che nel racconto U intendente di astuzie femminili c'è presso Nach- 
schebi una seconda astuzia aggiunta, affatto estranea al Sindibdd^ e che solo si ritrova, 
come racconto separato, in quel lontano rampollo del Sindibdd che è il libro dei Qua- 
ranta Viziri, in cui son raccolti racconti di provenienza diversissima. Si può dubitare 
se essa sia dovuta a Nachschebi o non piuttosto si trovasse già aggiunta al racconto 
nell'antico TUtt-ndmeh. Quest'ultima mi pare l'opinione più probabile, né la esclude 
certamente il non trovarsi quell'aggiunta nel Qukasaptati, poiché, come abbiam detto, 
quel testo conteneva anche racconti presi da altre raccolte. Che Nachschebi la trovasse 
aggiunta nel testo a lui noto del Sindibdd non crederei, a meno che oltre all' essere in 
questo fosse anche neir antico TUtt'ndmek, Il racconto U elefantino è in Nachschebi 
un poco più prossimo alla forma che ha nel Qukasapati che a quella del Sindibdd» 
Ma nel racconto II marito libertino (ultima parte di La mezzana e la cagna nel Sin- 
dibdd) Nachschebi si allontana assai tanto dal Qukasaptati quanto dal Sindibdd. Di 
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questo racconto parleremo fra poco. Intanto osserviamo che Tessere per questo rac- 
<ionto il testo del Sindibdd molto più prossimo a quello del Qakasaptati che non il 
testo di Nachschebì è già un argomento contro la pretesa maggiore antichità di que- 
«t'ultima redazione. 

Qui sarà opportuno por mente ad un fatto notevole che, a riguardo dei secondi rac- 
conti dei viziri, vien posto iiì chiaro da quanto siamo venuti osservando circa i racconti 
di questa versione di Nachschebì. Come già dicevamo sopra, se in tutto il Libro di 
Sindibdd ci sono racconti circa i quali si può sospettare che non si trovassero nel 
primitivo testo indiano, tali sono certamente questi secondi racconti dei viziri, i quali 
pur di certo erano nel Libro di Sindibdd da cui provengono le versioni conosciute. 
Questo sospetto vien confermato, e reso quasi certezza dalla osservazione che abbiamo 
già fatta, che cioè i racconti che ha Nachschebì, e che sono secondi racconti dei viziri, 
trovansi tutti nel Qakasaptati. Di sette che sono questi secondi racconti nel Libro di 
Sindibdd j sei trovansi in questa raccolta, e, quasi ad escludere il sospetto di una coin- 
cidenza fortuita (già lontano trattandosi non di racconti alla spicciolata, ma di totta una 
serie), quello di questi sei racconti che è primo di tutta la serie, cioè il secondo racconto 
del 1.® vizir, è appunto // marito e il papagallo^ il quale, come nota anche il prof. Ben- 
fey [Pantsch. I pag. 273 sg.), corrisponde in ultima analisi al racconto fondamentale 
del Qakasaptati. Delle varie serie di racconti del Sindibdd questa è la sola che presenti 
una coincidenza così rilevante. Qualche altro racconto del Sindibdd che ofira analogia 
con qualche racconto del Qakasaptati^ si trova, ma così alla spicciolata, ed inoltre 
molto meno prossimo alla forma del Qakasaptati di quello siano questi secondi racconjki 
dei viziri. Il prof. Benfej (4) ha già colla solita diligenza e dottrina illustrato due rac- 
conti della donna {La scimmia e il cinghiale — Il ladro e il leone) che trovano raf- 
fronto in due racconti del Qakasaptati. Un' occhiata ai confronti fatti da questo dotto 
basta per convincersi che essi sono ben lungi dall' avere col Qukasaptati quelF affinità 
di derivazione, chiara ed indiscutibile, che presentano i secondi racconti dei viziri. È 
chiaro che, anche nella loro forma più antica e primitiva, queste raccolte indiane do- 
vevano pure avere certi elementi in comune, sia che li prendessero dalla narrazione 
popolana, sia da scritti o raccolte più antiche. Quindi certe somiglianze che non sem- 
pre autorizzano a supporre un imprestito da una raccolta ad un'altra. Questo però non 
può in alcuna guisa applicarsi ai secondi racconti dei viziri in questo Libro di Sin- 
dibdd^ ì quali, similissimi per la forma a racconti del Qukasaptati^ e costituenti una 
serie distinta a capo di cui trovasi appunto il racconto principale del Qakasaptati , ipoT" 
tano evidenti i caratteri di un' aggiunta fatta al Sindibdd da qualcuno che li prese da 
una versione del Qakasaptati. A confermare questo fatto, già abbastanza chiaro pet sé, 
si aggiunge l'autorità di uno scrittore arabo delX° secolo, Mohammed Ibn-el-Neddim- 
el-Werrak, il quale, com'è noto, in un passo sovente citato parla di due testi del Libro 
di Sindibddy uno più grande ed uno più piccolo : il che si spiega benissimo riferendolo 
al testo contenente l'aggiunta considerevole di sette racconti, e all'altro scevro da essa» 



(4) Panttohat. I, § 173, 2, 11. 
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Qui il lettore mi domanderà una spiegazione circa la presenza del racconto II pan- 
no bruciato ( 2.° del 5/ vizir ) , il quale è il solo di tutta la serie che non si trovi nel 
^akasaptati. Per rendersi conto di ciò è d' uopo notare che il racconto immediata- 
mente antecedente nella stessa serie, cioè il secondo del 4.^ vizir, La mezzana e la 
cagna, corrisponde non ad uno, ma a dìie racconti del Qakasaptatiy ì quali in questo 
libro trovansi bensì posti uno subito dopo l'altro (L^ e 2.^ notte), ma separati. Te- 
nendo conto di ciò, mi pare si possa credere con ogni verosimiglianza, che colui il 
quale per primo aggiunse al Sindibàd quella nuova serie di racconti, desumendoli dal 
Qakasaptaiiy desse quei due, uno al 4.o e Taltro al quinto vizir, tal che tutti i racconti 
secondi dei viziri venivano così ad essere senza eccezione presi dal Qiikasaptati. Vi fu 
però chi volle introdurre il racconto del Panno bruciato^ e per ciò &re, riunì il rac- 
conto del 5.® vizir con quello del 4.^, e nel posto rimasto vuoto pose il nuovo racconto. 
Questo riunire assieme due racconti per lasciar posto ad uno nuovo è cosa non punto 
insolita, come sa bene chi ha in pratica la storia di questi libri popolari ; e la stooria 
stessa del Sindibàd ne offre altri esempj. Così, come abbiamo veduto, nel testo ebraico, 
appunto per questo fine, sono stati fusi assieme due racconti della donna {La lamià^ 
e II sesso cojigiató), che in tutte le altre versioni, come certamente nel testo originale, 
stanno separati. Così pure, in alcuni dei testi occidentali, come la Historia septem sa- 
pienlum (che, per quanto io credo, è ben lungi dall'essere l'originale delle versioni 
volgari occidentali) ed altri, sono stati fusi assieme due racconti {La moglie del si- 
niscalco — Giano alla difesa di Roma ) per far posto ad un altro racconto, I ire 
amanti. Un appoggio apparente a questa mia spiegazione sarebbe il trovarsi le due 
parti del racconto La mezzana e la cagna separale ed attribuite l'una al 3.^, V altra al 
4.** vizir nel Sindibàd-nàmek^ il che farebbe supporre che il S N provenga da una più 
antica versione del Sindibàd^ nella quale fossero bensì già stati introdotti i secondi rac- 
conti dei viziri, non però ancora fusi assieme i due di cui ci occupiamo ; tanto più che 
il racconto II panno bruciato non è fra quelli che offre questo testo. Ma questo 
appoggio è di mera apparenza. La mancanza nel SN del racconto II panno bruciato 
non prova nuUa, poiché, come abbiamo veduto, ne mancano anche altri che evi- 
dentemente sono stati soppressi, ma erano nel testo da cui deriva anche il S N come 
le altre versioni ; fra i mancanti e' è anche L^ elefantino j uno cioè dei secondi racconti 
dei viziri che ritrovansi nel ^akasaptati. Quanto al racconto La mezzana e la cagna 
che qui troviamo diviso in due, è chiaro che se il 8 N provenisse da una versione più 
antica di quella da cui provengono le altre, la forma di questi due racconti dovrebbe 
essere in esso o più prossima alla forma che hanno nel Qakasaptati di quello sia il 
loro assieme lìella versione posteriore, o almeno altrettanto prossima. Precisamente il 
contrario è ciò che si verifica. Il racconto II marito libertino (che è V ultima parte 
del racconto La mezzana e la cagna) è molto più vicino alla forma eh' esso ha nel (7u- 
kasaptati in quelle versioni nelle quali è fuso assieme coli' altro La mezzana e la cagna, 
di quello che nel S. N in cui sta da sé, come nel Qukasaptati. Attribuire la differenza 
al capriccio di chi scrisse il S N non si può ; poiché, nella stessa forma eh' esso ha in 
questo , quel racconto ricorre anche nella 8.** notte di Nachschebl. Ma Nachschebl 
non ha l'altra parte, o l'altro racconto in cui ha luogo la cagna, ed è notevole che 

4 



— 26 — 

non solo non Io ha nella 8.^ notte, ma non lo ha affatto nel sao Tùtt-nàniek y quan- 
tunque, come abbiam detto , lo abbia il Qukasaptati. Quest'altra parte è nel SN 
in cui, come nel Cukasaptatij costituisce un racconto separato, di forma tale che 
si accosta ben più al Sindihàd (tolto, naturalmente, quanto in questo lo collega 
all'altro racconto con cui è stato unito), che al Qukasaptati {b). Questo fatto della mez- 
zana che adopra V artificio di far lagrimare una cagna, ecc., ricorre in due racconti 
di indole affatto opposta; nell'uno (questo àe\ Sindihàd e del QukasaptcUi) trattasi di 
una donna che cede, nell'altro (Somadeva, p. 56 e segg.) trattasi di una donna che 
resiste all'inganno della mezzana (6). Ambedue questi racconti ritrovansi in Nach- 
schebi, l'uno in questa notte 8.*, l'altro nella notte 4* (Kàdirl n.® 4; Rosen I p. 83); 
ma in ambedue il fatto della cagna manca del tutto, e pare quindi sia stato delibera- 
tamente lasciato da parte, come altri racconti del Qukasaptati. Nachschebi , a quanta 
pare, non ha trovato nel testo antico del TUtt-nàrneh se non la seconda parte del rac- 
conto La mezzana e la cagna ; l' ha collocata nell' 8.^ notte, come l' ha trovata, cioè in 
una forma diversa da quella che ha e nel Qukasaptati e nel Sindihàd. Quanto al Sin* 
dihàd-nàmehj come abbiam veduto, l'autore di esso ha introdotto racconti presi da 
altre raccolte, e preferito talvolta versioni diverse da quelle dell' originale. Esso è po- 
steriore a Nachschebi , e può quindi aver preso quel racconto II marito libertino da 
questo, che è il solo in cui quel racconto trovisi in quella forma. Altri due racconti del 
SN, estranei alle altre versioni del Sindihàd, ritrovansi in Nachschebi (n.* 5.* e 35.*). 
Che l'aggiunta di quei secondi racconti dei vizi ri fosse fatta in India, non mi pare 
possa supporsi con verosimiglianza, se si ammetta come probabile che il più piccolo 
testo del Sindihàd^ di cui parla l' autore arabo che abbiamo già rammentato, sia quella 
a cui quei racconti non erano ancora stati aggiunti. Infatti, non par credibile che dal- 
l'India siano venuti due testi dello stesso libro di dimensioni differenti, e passando pel 
pehlvi (che è la solita via) siano giunti nella letteratura araba e vi si siano mantenuti 
distinti l'uno dall'altro fino al X." secolo. Generalmente in questi casi la raccolta più 
ricca la vince sull'altra e la fa passare in dimenticanza, come appunto è accaduto poi 
pel Sindihàd stesso , pel quale troviamo che tutte le versioni conosciute provengona 
dal testo che conteneva l'aggiunta di quei racconti. È da credere che la versione araba 
del testo più piccolo fosse fatta dal pehlvi in Persia, e quivi si accrescesse poi dì quei 
racconti tolti da una versione persiana del Qukasaptati. Quale questa fosse è difficile 



(5) lì Falconer non ne comunica che il titolo; il 
rignor D/ Sachau però me ne ha fatto conoscere il con- 
tenuto j che compendio come segne : Un uomo vede 
una bella donna alla finestra, e se ne innamora perdu- 
temente; essa però non corrispónde. Egli va da una 
vecchia perchè interceda, e questa tenta di persuadere 
la donna in ficivore di lui, ma invano. Allora la vec- 
chia ricorre all'espediente della cagna, ecc., e la donna 
cede. Nel Quka$aptaU la donna tentata ò moglie di 
un principe reale; un giovane se ne innamora, e aman- 
dola in rilenxio , si consuma e deperisce al punto che 



sua madre, per non vederselo morire, decide di adope- 
rarsi perchè il suo amore sia soddisfatto. Ya dalla 
priacipessa, e coir espediente della cagna la persuade 
a non essere avara di sé cogli uomini, e quella aven- 
dole detto di trovargliene, essa la pone in rapporto- 
col proprio figliuolo. 

(6) Veggansi su questi due racconti, molto di£Fusi in 
oriente e in occidente, Loiseleur, Etsai p. 107; Hagen,. 
Geaammtabenteuer IH , LXXXIII sgg.; Maetzner» 
Mtengliiche Sprachproben p. 103 sgg. ecc. 
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dire, che delle vicende del Qakasaptati prima di Nachschebi, ossia prima del se- 
colo XIV , non sappiamo gran fatto. Quantunque il testo del Tétt-nàrneh che Nach- 
43chebi ebbe dinanzi fosse assai antico , tanto da parer rozzo ed antiquato, come dice 
Nachschebi stesso nella sua Introduzione (7), ciò non prova di certo che esso giungesse 
fino al secolo XIV senza aver subito la sorte comune di questi libri di racconti, cioè 
conservandosi del tutto nella sua forma primitiva. Tre dei racconti dell' 8.^ notte si acco- 
stano molto più alla forma del Sindihdd che a quella del Qukasaptatù Si può supporre 
che Nachschebi fra la versione che offriva V antico TUtt-ndmeh e quella del Sindibód 
abbia prescelto quest'ultima; ma sC; come pensiamo, quei racconti sono stati aggiunti al 
Sindihdd prendendoli da una versione persiana del Qakasaptati y è più naturale sup- 
porre che la coincidenza debba attribuirsi all' essersi essi trovati nel TUtt-ndmeh antico 
quali erano nel Sindihdd. Le differenze poi che presentano altri due racconti e V as- 
senza di quello della cagna si spiegherebbero coi cambiamenti che dovette subire il 
Téti-nàmeh persiano prima di arrivare al secolo XIV. Ciò che è stato già posto in 
chiaro (8) intorno alla natura di quel testo eh' ebbe dinanzi Nachschebi sta in pieno 
accordo con queste mie congetture. Qualche altra osservazione si può aggiungere a 
consolidarle. 11 più antico nome d' autore che ci offrano le versioni del Sindihdd è ap- 
punto il nome di un persiano. Inoltre questo persiano, Musa, è appunto l'autore del 
più antico testo che con queste versioni ci sia dato raggiungere, di quel testo cioè da 
cui direttamente per la intermediaria versione siriaca deriva il testo greco del Synti- 
pas, che è la più antica, e come resalta dai nostri confronti, la meno lontana dall'ori- 
ginale fra le versioni conosciute. Il Syntipas, come proveremo nel capitolo seguente, 
fu posto in greco da Àndreopulo nella fine del secolo undecime. Ora se consideriamo 
che più antica di quest' epoca doveva essere naturalmente la versione siriaca dalla 
quale tradusse Àndreopulo, e più antico ancora il testo del persiano Musa, su di cui 
quella versione siriaca era £Bktta , troveremo, senza ardite ipotesi di sorta, che questo 
persiano Musa, autore di una versione nella quale già troviamo aggiunti i secondi rac- 
conti dei viziri, può benissimo appartenere, ed anche essere anteriore al decimo secolo, 
in cui per prima volta ricorre menzione, presso uno scrittore arabo, di un più grande 
Lihro di Sindihdd. Di quanto possa essere anteriore a questo secolo quell'aggiunta è 
difficile dire. Ma , se pur non fu fatta in quel secolo stesso, non è tanto anteriore da 
aver fatto allora dimenticare la raccolta più piccola , che troviamo nota ancora allo 
stesso scrittore arabo. Masudi, morto 31 anno prima di Mohammed, parlando del Sin- 
dihdd, non distingue due testi di diversa dimensione. Da questo però non si può de- 
durre nulla, né dalle sue parole si può tampoco indovinare quale delle due redazioni 
gli fosse nota. Nel Syntipas non è detto in qual lingua scrivesse il persiano Musa, 
solo vien tradotto in greco il proemio della versione siriaca a parola (o/g ux^v avrcu^ 

ie;e(7£v), e le parole a ciò relative sono: Tolvtyjv tiÌv SiYiyyjaiv npoia-copyjae Movaog nifXJìfj;. 



(7) V. Kosegarten presso Iken, TéU-nàrneh^ p. 196 
«egg., e Rosen, Tùti-nàrneh^ I, pag. IX. 



(8) Veggasi il già citato articolo di Benfey in OSU. 
gel. Ànt. 
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È assai verosimile che questi scrivesse in arabo , come in arabo (traducendo dal pehlvi) 
pose il Calila e Dimna T altro persiano Abdallah Ibn Almokaffa. Che questo Musa sia 
appunto r autore di quel testo da cui derivano le versioni conosciute e di coi abbiamo 
ricercato lo schema primitivo? 



CAPITOLO QUARTO- 

Intorno all'età del Syntipas e della versione ebraica. 

Di tutte le versioni quella che meglio ed in più gran parte rappresenta l' erigi* 
naie è il Syntipas. Ad eccezione del principio , fin là dove si tratta della prima edu- 
cazione del principe, nella qual parte altre versioni, come abbiamo veduto, meno com* 
pendiano il testo primitivo , per quasi tutto il resto il Syntipas trova riscontro in una 
o più versioni , e dal confronto risulta eh' essa segue l' originale con maggior fedeltà 
che qu^nnque altra. È dunque il Syntipas il più notevole fra tutti i testi del Sindi- 
hàd oggi conosci ati, ed è prezzo dell'opera occuparsi di sapere a quale età esso ap- 
partenga. Quantunque però, anche senza un più minuto confronto delle varie versioni, 
fosse feoile accorgersi dell'importanza che questa presenta, nessuno fino ad oggi si 
è occupato dì fissarne l' età in un modo positivo. Tutto quanto di più serio è stato 
detto intorno a ciò, si riduce alle seguenti parole che Dacier scrìveva nel 1780: 
tf A l'égard du temps auquel il faut rapporter la traduction grecque, si j'osais juger 
du style par celui des écrivains grecs du XP siècle, je penserais qu'on peut lui assi- 
gner cette epoque ; mais l'expression est en general assez pure ( ! ) , la phrase parait 
étre d'un temps où la langue avait degènere. Quei qu'il en soit il est vraisem- 
blable que ce roman fut apporté chez nous, au retour de la première croisade (1). ir 
Questo giudizio vago, incerto , contradittorio e non fondato sa di alcuna regione an- 
che apparentemente solida, non poteva contentare nessuno. Tanto meno poi poteva 
considerarsi come decisivo che a Dacier, il quale conosceva il Syntipas unicamente 
da un cattivo manoscritto parigino del XVI secolo , era rimasto ignoto il prologo in 
versi, pubblicato poco dopo da Matthaei (2), da im più antico manoscritto mosquense, 
e mancante tanto nel manoscritto che lesse Dacier, quanto in altri; nel qual prologo 
è detto chi fu che fece quella traduzione dal siriaco in greco, e per ordine di chi. 
Ma anche dopo pubblicalo quel documento, né Matthaei stesso, né Boissonade, nò 
Korai, né Keller, né Sengelmann, né altri di tanti che ebbero a ragionare del 
Syntipas nei loro scritti, seppero dire nulla di più positivo di quello che aveva detto 
Dacier. Boissonade, a cui , come a primo editore del libro , incombeva cercarne Y età^ 



(1) Aféni. de VAcadémie dea Inècript. Tom. XLI , 
pag. &&6. 



(2) Syntìpae philoBopki PtrsaefaMat» Lips. 1781^ 
pag. Vili sg. 
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si tira d'impaccio rimandando per ciò a Dacìer, il che è come dire non saperne 
nulla. Più esplicito Loiseleur {Essaij pag. 83 sg,) dice che V età del Syntipas è ignota ; 
egli però considera come più antica di esso la versione ebraica, che, a suo credere, 
non può esser posteriore alla fine del XII secolo. Fino ad oggi adunque quanto sap- 
piamo di più positivo circa l' età del Syntipas , è questo : che esso è certamente ante- 
riore al secolo XIII, età a cui, secondo giudica Matthaei, può risalire il codice mo-- 
squense, che è il più antico conosciuto. Intorno ad Àndreopulo , che nel prologo in 
versi si dichiara autore della traduzione, nota il Boissonade: u nominis ipsa desi- 
nentia recentiorem esse arguit. n Per quanto io ho presente in questo momento, nomi 
dì questa forma incontransi già nel X secolo; ma forse, cercando, se ne troverebbero* 
di più antichi 

Il prologo che sopra ho rammentato è il seguente: 

Tov yivS-oypatfov Im/rlnot xarà 2vpoVij 
MaXXcj/ Se Tlepaoiv rovg ao(fovg 'Xoyoypa.(fovg 
ASrri nifinuv rjv ^"kenag ieXrog^ (file. 
Hu xat SujOcxoTs roig "koyotg yiypaiiiievrjv 
Ecs Dyy ncipcìjdav avrog *EXXa^a <fpamy 
Merriyayov re xal yeypatfa t>Jv ^'t^Xoi/ , 
Twy ypapLfiartìL^v ta/^arog ye rvyy^ótvoìy ^ 
^Avdpeontàkog Mc/ajJX, XptdTciJ "karpig, 
Epycy ri^£tx(àg npoarerayiievov roSe 
UoLpot Fa/S/ODjX, rov (ieyidrdv(ùy ìù.eovg 
òkoimòg ae^afTToij TrcXecog (jieXcoyi^jidu, 
''Oc iTct Xpiarou ^epiiòg cvruig olxerrjg, 
Og xai iifùpiaoLro ypacffivai tolÌb 
'On ye ini zpcaidu 'Pwfxatwv ^i^Aotg. 
B (jvyypafìì ydp ^(Je tcùg xa^ispyaTag 
Aiacrupet fxaXcjra, xal npog ra> reXec 
Upoi^etg èncttì/si zdg xaXcJ^ elpyocdfievac. 

Di qui sappiamo che il Syntipas fu tradotto dal siriaco da un grammatico di 
nome Michele Àndreopulo^ per ordine di un signore di nome Gabriele^ il quale era 
duca di una città che Àndreopulo qualifica di inekdlivviicg. Chi fòsse questo Michele Àn- 
dreopulo, ninno ha saputo dire, né io ne so più degli altri. E non è da meravigliare 
che di un oscuro grammatico, il quale, come prova il suo libro, era sprovvisto d'ogni 
valore, nulla si sappia, tranne quello ch'egli stesso ci dice. Quel Gabriele però che 
fece fare la traduzione essendo non una persona qualunque, ma un uomo di posizione 
assai elevata, posto al governo di una città, a quanto pare, importante, decorato del 
titolo di Duca e Sebasto , e' è luogo a credere che qualche memoria di lui debba es- 
sersi conservata in tanti storici e cronisti che possediamo del medio evo bizantino. 
Matthaei, Koraì ed altri si sono lasciati sviare, nella ricerca di questo Qabriele, da 
una falsa interpretazione di quel nch^og (uk(ùvvii.cv. Matthaei, credendo che quel ueXuvvfAo^ 
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dovesse essere il nome della città, e non trovandone alcuna di questo nome, ha pensato 
ad un errore del copista, ed ha corretto Me).£i/txou ; ed in ciò l'ha, con altri, seguito il Ko- 
raì (3). Ma oltre che questo cambiamento è affatto arbitrario, né v'ha ragione pa- 
leografica che spieghi come mai ii-sXevtìtGv siasi cambiato in fieXcovyjxou , non solo non si 
trova menzione di alcun Gabriele che abbia governato Melenico, ma neppnr si sa che 
ci sia stato mai un duca di Melenico. Melenico 6 nominato dai Bizantini per lo più 
come un (fpovptov^ come un castello assai forte, e l'autorità che lo governa è un m- 
rpoizci e non un duca (4). Ha fatto bene adunque Boissonade, il quale si è attenuto 
alla lezione del manoscritto, notando giustamente, ciò che del resto è facile intendere, 
non essere fieXui/yfxc^ il nome, ma una qualifica del nome di una città (5). Quale fosse 
però questa città e chi quel Gabriele, ei non si è fermato a cercare. Di questa ricerca 
mi sono occupato io, e dopo un lungo rovistare di libri ho avuto il piacere di trovare. 
Il nome di Gabriele non è frequentissimo fra i Bizantini, molto meno col titolo di 
duca. Il solo duca Gabriele che io abbia trovato (6) era appunto duca di Melitene^ vale 
a dire di una città di tal nome, che spiega benissimo il ii.ikf»>yìJiJLov di Andreopulo, com- 
posto del quale nessuno vorrà chieder ragione ad uno scrittore bizantino, e di questa 
tempra. Melitene era il capoluogo della terza Armenia, che il duca Gabriele verso 
la fine del secolo XI reggeva a nome dell' impero bizantino (7), dal quale egli nomi- 
nalmente dipendeva, ma in fatto, come nella stessa epoca a Trebisonda i Gabras ed 
altri in altri luoghi di quelle regioni lontane, esercitava un' autorità di principe quasi 
indipendente. Il duca Gabriele fu preceduto nel governo di Melitene da Filartes (Fi- 
larete), il quale avea ritolta ai Turchi quella città e il territorio dipendente, di che 
r imperatore bizantino lo premiò con doni e col titolo di Sebaste (8) , che troviamo 
portato anche da Gabriele {AovKÒg asjSaffToJ). Nel 1 100 Gabriele, minacciato seriamente 
dall'emiro di Sebastia, il quale già marciava su Melitene « chiese ajuto a Boemondo, 
che in quel momento assediava Aleppo, promettendo di cedere a lui il comando del 
paese in caso di vittoria (9). Accorse Boemondo, ma vinsero i Musulmani e s'impa- 
dronirono di Melitene, che più tardi, nel 1118, tentava invano di riprendere un Ga- 
bras di Trebisonda (10). 



(3) Prolegomeni (ediz. 1815), pag. 478. 

(4) f ^ov/oeov ó MeXivcxoc ini rtvo; 7rcT/9ac t^/9u^vov 

f*iv>jf. Cbdren. 460, 20; Cf. Nioeph. Greq. IX, 
cap. 5; Johann. Cantaouz., I, 43, III, 37, 38, 41. 

(5) £i cita V esempio di Niceforo Ste&nopulo {Noti- 
ceset exlr. Vili, 252), il quale dice essere fratello ivSpòi 
xoo'fi/ou xat r^v irtpidivitfAOv ayovTOc nòiXtv, flóXtv [isyiv' 
T12V y(X£7c<»yu/uiov/:Acv)}v, la qtial città ei crede siaTessa- 
lonica, io Nicopoli. 

(6) Del duca Angelo Gabrieli di Creta (1280-1282) 
qui non può esser questione. 

(7) Sybbl, Geschichte der ertten Kreutzuga, p. 302. 

(8) Michele il Grande presso Petbrm ann. Dei- 
trdgt cu der Geschiohte der KreuztUge auè armeni- 



achen Quellen, negli Atti delVjécad, di Berlino, 1860, 
pag. 106. 

(9) Albert. Aquens. VII, 27 segg. (in Gesta Dei 
per Franco», pagina 301 sg.); Willbrh. Ttr., IX, 
21 (ibid., pagina 774); Matteo Erbts (in Notieea et 
extrait8,lX, 1, p. 315; Abulfarao. Chron. Syr., p. 282); 
Wilken, Geschichte der KreuzzUge, II, pag. 14, sg.; 
HoPF , Gesch, Griechenlands im Mittelalterf I, pag. 135 
(in Ersch und Gruber's Encyklop&die); Kijqlbb, Boe- 
mund und Tankred FUrsten von il nttocAien, pag. 16; 
Petbrmann, nella Memoria sopra citata, pag. Ili, 
113. 

(10) Fallmbbateb, Gesoh, d, Kaiserth. von Trape- 
zuntf pag. 20; FiNLAT, Medieval Greece and Trehi- 
zondf pag. 362. 
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Non. mi pare si possa dubitare che questi sia il Gabriele di cui parla Andreopulo, 
tanto bene tutto coincide con ciò che Andreopulo ci addita -intorno a lui. Gabriele aveva 
un cognato, Thoros (Teodoro), governatore di Edessa, noto centro di cultura siriaca, 
e Melitene stessa, posta sul confine della Siria, era frequentata da Siri. Ognun vede 
come ciò si accordi bene colla notizia che questa traduzione fu fatta fare da lui ap* 
punto su di un testo siriaco. Il gran numero di Musulmani che , in contatto e in lotta 
coi Cristiani, abitavano quei paesi, dei quali non tardarono a divenir padroni affieitto, 
spiega benissimo perchè mai Andreopulo, il quale pure scriveva di certo in tempi po- 
steriori assai alla totale distruzione del paganesimo, ne' quali il greco era lingua di 
cristiani^ con tanta premura si dichiari cristiano, e dichiari tale anche il suo Gabriele. 
Dunque il Syntipas è degli ultimi anni del secolo XI. Così troviamo che anche nella 
versione greca il Sindibdd segue dappresso il Calila e Dimna, che, com'è noto, fa 
messo in greco verso il 1080 da Simeone Seth per T imperatore Alessio Comneno. Ma 
questo, tradotto a Costantinopoli da un uomo di qualche merito e molto superiore ad An- 
dreopulo, acquistò una certa notorietà nel mondo bizantino, tanto che nel 1279 Io tro- 
viamo citato dall'imperatore Michele Paleologo in una adunanza di dignitarj ec* 
clesiastici in cui trattavansi gravi affari religiosi (11). Altra sorte ebbe il Syntipas ^ 
scritto di bassa lega di un uomo oscuro, messo fuori in paese lontano. Esso si diffuse 
prima in oriente che in occidente. Uno dei manoscritti di Parigi, come si rileva da 
qualche curiosa nota del copista, fu copiato a Caffa, in Crimea, dove il Syntipas dev' es- 
sere stato portato da Trebisonda, che aveva rapporti di commercio e con Caffa e con 
Melitene. Più tardi una traduzione in romaico ha ottenuto una certa voga anche in 
Grecia. 

Qualcuno vorrà chiedere se la lingua del Syntipas corrisponda realmente alla data 
che abbiamo rinvenuta. Non c'è dubbio che i numerosi neogrecismi che contiene '' 
erano già in uso presso le plebi greche alla fine dell'undecime secolo, ed anche assai 
prima. È noto come il volgare greco nella prima metà del secolo XII si manifesti, in 
Teodoro Prodromo, quasi in tutto eguale all'odierno. La sola cosa di cui si può du- 
bitare è se tutti i neogrecismi provengano realmente da Andreopulo. Costui dice di 
tradurre eli; r^v napovaav 'EkXiSa (fpiaiv^ ma è chiaro che con questo egli non ha 
inteso dire di tradurre nel greco parlato ai suoi tempi, come interpreta il Sengelmann ; 
glielo vietava la sua qualità di grammatico , benché, con modestia certamente non 
esagerata, come tale egli dicasi eXix^^'^^^* Quantunque però egli scrivendo nella solita 
lingua letteraria dei bizantini volesse affettare una certa ricerca, spinta talvolta sina 
a formare bizzarri e ridicoli composti (Cf. p. es., pag. 53), ciò non toglie che il suo 
libro, già qual ei lo scrisse, lasciasse molto da desiderare quanto a purezza di lingua 
e contenesse già, come tanti altri scritti di quel tempo , molti neogrecismi sia di pa* 
role, sia di forme, sia di costrutti. Di ciò converrebbe credere ei volesse giustificarsi, 
quando fosse necessario intendere quel iiapoìiaxv come l' intende il Sengelmann. Ma è 



(11) Paohymbb. HisL VI, IS. 
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facile accorgersi che in quel luogo presente vuol dire «ernplicemente questa. Molti 
vocaboli d' uso volgare egli li ha scritti nella loro vera forma e uou nella forma pope* 
lare, e quali li scrisse sono rimasti nei manoscritti, né possono quindi essere attrì^ 
buiti ai copisti. Cosi oaT:'iriov^ non aTrtn; l^t^pq fiov, non ècJixo^ (xoy; e'^)?Ta, non ^)?t«; xpa* 
fiizicv^ non Ttpi^dn; i^oipioL^ non ^apca; ecc. Ma se in questi casi i copisti hanno rispei* 
tato il testo, in altri lo hanno alterato, introducendo forme volgari ed anche grossi 
spropositi dove certamente non erano. Cosi, per esempio, pel verbo sostantivo troviamo 
generalmente adoperate le forme classiche e regolari, eccetto pochi casi nei quali tro« 
viamo le volgari yìoovv^ ^tov e simili, che certo erano in uso ai tempi di Àndreopulo, ma 
non sono state introdotte nel testo da lui. Per quanto ei fosse grammatico dappoco, 
non par credibile cV ei non seguisse un certo sistema costante nello scrìvere, e dicesse 
promiscuamente joH Kakouiièvcv (joLxdpeùìq e poco dopo tyìì aax*V^«^«» o poi re QÌ.fjjip^ e ood 
(TiTolpiovy diripiv^ (fi-cdpi^ così tv« e va; né che quella stessa mano che ha scritto i«jSfiTy 
£y^ mvgLìLd }fs^c(7fX£V0v abbia scritto nella stessa pagina ddùQtù <jci il^ irivaxev y^y^cnzov (pa* 
gina 187). È d'uopo adunque distinguere nella lingua A^lSyritipas ciò che appartiene 
ad Andreopulo da ciò che appartiene ai copisti; non però per giudicare dell'età di 
questo testo, poiché, come ho detto, in esso, anche quale ora lo conosciamo, non c'à 
nulla che impedisca di attribuirlo all' epoca che gli assegna il prologo in versi secondo 
lo abbiamo illustrato. Ma ora che questa età è determinata, una edizione eritioa, 
quale il 3ode l'andava preparando (12), fatta coU'ajuto non de' soli due manoscritti 
di Parigi, di cui si è servito il Boissonade, ma di quei di Venezia, di Vienna, di Mo* 
sca e se altri ve ne sono, aggiungerebbe un monumento di più a}la storia del neo- 
greco , che di certo traspariva notevolmente nello scritto di Andreopulo. 

Non so perchè alcuni hanno voluto dubitare del valore di quel nome Siriaco^ ohe 
Andreopulo dà al testo da cui traduceva, taluni imaginando che egli così abbia desi- 
gnato un testo arabo (13), altri un testo neoebraico (14). Hanno avuto torto, poiché 
un testo siriaco ha esistito, ed esiste, e Rodiger l'ha ritrovato. Fin dal febbrajo 1866 
egli ne parlava all'Accademia di Berlino (15), senza però ammettere il pubblico alla 
confidenza. Un saggio di quel testo, consistente nel racconto Zjq lamia j ha egli pub* 
blicato l'altr'anno, nella seconda edizione della sua Ckrestomatkia Syriaca (pag. 100 
Sgg.), senza dar notizia veruna intorno a questo trovato, ma promettendo parlarne in 
uno scritto speciale. Giudicando dal saggio pubblicato , questa versione non è preci- 
samente quella eh' ebbe sott' occhio Andreopulo , ma un compendio di quella. È vero 
che Andreopulo, come si rileva dalle sue stesse parole, ha usato, nel tradurre, di certa 
libertà, limitandosi a tradurre a parola (w^ elx^v «vVaTc Xe|e<jtv) soltanto il prologo 
della versione sira. Non si può credere però che quanto il Syntipas contiene di più 
del testo siriaco messo in luce da Rodiger, debba attribuirsi ad Andreopulo. Più cose 



(12) Vedi Keller , Li Romana dea aept aagea , 
pag. 23. 

(13) Godere, in Or. n. Occ, III, 393. 

(14) Keller, Li romana ^ eoe. XXIII; Sengel- 



MANN, Daa Buch von den Sieben Weiaen Meiatem^ 
pag. 18 8g. 

(15) Vedi Monataherichte der k. Ak<id, der Wiaa, 
zu Berlin. Febr. 1866, pag. 61. 
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che travansi nel Syntipas e mancano in quél testo, 8i trovano ih altre versióni, e non 
3orio quindi dovute alla fantasia di Ahdreopulo. Trattasi però di piccole particolarità 
e non di còse essenziali. H racconto è identico nel greco e nel siriaco ; solo in questo 
è un pò* più abbreviato (16). 

II manoscritto di Mosca, oltre al Syntipas^ contiene nn certo numero di favole eso- 
piche in esso attribuite bì filosofo Syntipas. Da ciò il Mattbaei, che le ha pubblicate, 
ha voluto dedurre che anch'esse siano state tradotte dal siriaco da Andreopulo, il 
quale le . avrebbe trovate in uno stesso manoscritto col Syntipas siriaco. Questa opi- 
nione è stata già combattuta giustamente dal de Sacy, ed a torto sostenuta di bel nuovo 
dal Landsberger. Andreopulo dice che Gabriele gli ordinò di fare quella traduzione 
dal siriaco, perchè non e' era nulla di tale nella letteratura greco-romana, on ye fiiì Trpo- 
9f<7r( 'PQt)/Ltaéa)y j3(/3Xoe^, il che è tanto esatto pel Syntipas , quanto è falso per quelle fa- 
vole esopiche che trovansi bensì anche in siriaco, ma tradotte in questa lingua dal 
greco, come già è stato notato per quelle pubblicate dal Landsberger (17). Nel ma- 
noscritto in cui Rodiger ha trovato il testo siriaco del Syntipas trovansi anche alcune 
favole esopiche siriache, ma tradotte anch' esse dal greco; delle otto pubblicate da Re- 
diger nella seconda edizione della sua Chrestomathia syriaca (pag. 97 sgg.), tre soltanto 
ri trovansi fra quelle che Matthaei ha creduto fossero tradotte dal siriaco da An- 
dreopulo (18). 

La versione più interessante dopo il Syntipas è il Libro de los engannos , di cui 
conosciamo l'età con certezza. Dopo questo, in ordine d'importanza, viene il testo 
ebraico, di cui l'età non è peranco determinata in modo ben positivo. Di quanto in* 



(16) Acciò anche chi , come me , ignora il siriaco 
pOBsa convincersi di quanto asserisco, riproduco qui 
quel racconto siriaco, tradotto letteralmente dal dotto 
mio amico e collega Fausto Lasinio, il quale colle sue 
profonde e solide cognizioni di cose semitiche, e la sua 
cordiale amicizia, aasai mi ha favorito in queste ricer- 
che : tt C* era un re e aveva un figlio e lo amava mol- 
to. £ disse il figlio del re al filosofo: chiedi che mio 
padre mi permetta eh' io esca alla caccia. £ il filosofo 
chiese ciò dal re ; e il re disse al filosofo: se tu pure 
esci con lui, io permetterò che esca. £ il filosofo usci 
col figlio del re, e s' imbattè in loro un onagro. £ disse 
il filosofo: insegui quest* onagro che da per te lo cac- 
cerai. £ il giovanetto insegui V onagro. £d essendosi 
allontanato dal filosofo, non sapendo più dove andare, 
vide una strada e andò per quella, e avendo alquanto 
camminato, trovò per via una giovanotta che piangeva, 
ed ei le disse: qual è la cagione per cui tu piangi? 
Ella gli disse: io sono la figlia di un tal re, ed io ca- 
valcava un elefante, e caddi senza accorgermene, e non 
sapeva dove andare , e corsi finché mi stancai. £ il 
giovanetto, veduto ciò, fece montare la fanciulla dietro 
di sé, finché la trasportò in una rovina. £88a gli disse : 
io ho qualche cosa a fare, scenderò ed entrerò in que- 
sta rovina. £d egli trovò che era figlia delle Lilit (la- 
mie, streghe), e odi la voce di lei allorché essa diceva 



a due sue compagne : ecco, io vi conduco un bel giova- 
netto che monta an cavallo. £sse le dissero: conducilo 
alla tal rovina. Quando il figlio del re udì tal cosa, 
tornò dove lo aveva lasciato la Lilit. Ed essa usci 
presso lui, ed il giovanetto cominciò a tremare dalla 
paura. Essa gli disse: perché tu tremi? Egli le disse: 
mi ricordo di uno de* miei compagni e molto temo di 
lui. Essa gli disse: perché mai non lo plachi coli* ar- 
gento che dicesti ? Ei le disse : non si placa. Ecco , gli 
disse, prega por lui a Dio, come diresti al re , ed egli 
ti libererà dalle mani di lui. Ei le disse: egregiamente 
dicesti. E alzò gli occhi al cielo, e disse: Signore, dam- 
mi forza contro questa strega, e liberami dalla malva- 
gità di lei. Ed essa come udì ciò ai gittò in terra , e 
s* imbrattò nella polvere. E cercò alzarsi, ma non potè, e 
il giovanetto spronò il cavallo, e scampò dalla strega. » 

(17) Die Fabeln der SQphoB, eyrieches Originai dcr 
griechischen Fabeln de» SyntipaSf vom D.' Julius 
Landsberger. Posen, 1859. Cfr. T articolo del rnede" 
Simo Landsberger, in ZeiiMehrifi der deutMcbtn mor* 
geni. GeselL, XII, pag. 149 sgg., e Geiger, ibid., XIV, 
p. 586 sgg.; Benf£T, Or. u. Occ, J, p. 354 sgg. *, Roth, 
in Heidelberger JahrhUcher , 1860 , I , pag. 49 sgg. 

(18) Sono: 1.^ il passero e ruccelliere; 2.^ il ca- 
mello che -chiede « dio ve le còma; 8.^ la rondine e 
la cornacchia. 
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torno a ciò ha scritto il Sengelmann non istò ad occuparmi, che, mi rincresce doverla 
dire, è proprio un miracolo d'inesattezza e di ciò che è il contrario della critica^ 
Il prof. Benfey nella sua introduzione al Panciatantra (pag. 11 sgg.) ha segnato 
incidentemente qualche rapporto fria la versione ebraica del Sindibàd e la versione 
ebraica del Calila e Dimna^ da cui risulterebbe che la versione ebraica del Sindibàd 
è notevolmente anteriore a quella del Calila e Dimna. Il prof. Benfey si occupa di 
decidere se il rabbi Gioele, a cui il De Bossi ed un manoscritto del Museo Britannico 
attribuiscono il testo ebraico del Sindibàd, sia quello stesso rabbi Gioele a cui il Doni 
attribuisce il Calila e Dimna ebreo. Parrebbe (come hanno pensato il de Sacy (19) 
ed il Loiseleur (20)) favorire questa idea il fatto che nel Calila e Dimna ebreo il 
savio chiamasi appunto Sendabar, ed oltre a ciò il trovarsi in esso due racconti del 
Sindibàd che fan parte anche della versione ebraica di questo libro, e non trovansi 
in alcuna altra versione del Calila e Dimna, tranne l'ebraica. Contro questo appa- 
rente argomento in favore dell' identità dei due Gioeli, osserva giustamente il Benfey 
che il cambiamento di Sendabad in Sendabar non può in alcuna guisa esser dovuta 
all' autore della versione ebraica del Sindibàd, il quale, avendo dinanzi un testo arabo^ 
non poteva di certo scambiare un J con un ^, e che inoltre i due racconti del Calila 
e Dimna ebreo differiscono tanto dai due corrispondenti nel Sindibàd ebreo , da non 
parer verisimile che possano essere stati presi da questo. Ed in ciò il prof. Benfey ha 
ragione. Quando però egli vuol dimostrare che in quelle coincidenze non solo non si 
ha una prova della identità del traduttore, ma che anzi esse provano il contrario, e pro- 
vano che il Sindibàd ebreo è anteriore assai al Calila e Dimna ebreo, con mio dispia- 
cere non posso seguirlo nel suo ragionamento. Egli dice che, non potendo nel Sindi- 
bàd ebreo la corruzione Sendabar attribuirsi all'autore, ma solo ai copisti, ne viene 
per conseguenza che l'autore del Calila e Dimna ebreo, il quale ha Sendabar, debba 
aver avuto dinanzi un manoscritto del Sindibàd ebreo assai posteriore all' originale, sì 
che in esso già si trovasse fissato e stabilmente adottato queir errore. Se così fosse 
adunque, le Parabole di Sandabar sarebbero assai anteriori al 1250, età approssimativa 
del Calila e Dimna ebreo. Però, a mio credere, questo ragionamento del dotto profes- 
sore di Gottinga è basato su due supposizioni per lo meno gratuite; che cioè: 1.^ nel 
Calila e Dimna ebreo sia precisamente l'autore che ha scritto Sendabar, e non i 
copisti, come nel Sindibàd ebreo; 2.® che l'autore del Calila e Dimna ebreo il quale 
traduceva dall'arabo non potesse conoscere direttamente il Sindibàd nel testo arabo^ 
ma solo potesse averne notizia dalla versione ebraica. A me par chiaro che con la 
stessa facilità con cui ì copisti hanno potuto cambiare nviizD in ikiì:d nel testo ebrea 
del Sindibàd, abbiano potuto fare la stessa cosa in quello del Calila eJDimna, e mi 
pare inoltre assai verisimile che chi traduceva dalVarabo il Calila e Dimna dovesse 
avere facilità di conoscere il testo arabo del Sindibàd, e ci sia quindi ragione di cre- 
dere eh' egli abbia segnato la vera forma del nome , alterata poi dai copisti per la 



(19) NotietB ti extraiU IX, 1, p. 397 e 403. 

(20) E%Bai, etc. pag. 63. 
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stessa ovvia ragione per cui ciò fecero neU* altro testo. Quanto ai due racconti, le 
differenze rilevate dal Benfey non provano nulla contro l'identità del traduttore, se, 
come il Benfey stesso suppone ragionevolmente, quei due racconti non sono stati 
inseriti da costui nel Calila e Dimna ebreo, ma trovavansi già in quel testo arabo 
ch'egli aveva dinanzi. Conchiudo che nulla esclude la possibilità che i due G-ioeli 
siano una stessa persona. 

I soli dati cronologici adunque che noi abbiamo intorno alle Parabole di Sandabar 
sono: l."" Tesser queste certamente anteriori alla Igerei baale hayyim di Kalonymos 
ben Kalonymos, in cui trovansi citate, e che fu scritta verso il 1316 (21); 2.° la possi- 
bilità che l'autore sia lo stesso Gioele che fece, verso il 1250, la versione ebraica del 
Calila e Dimna ^ cosa che è resa assai verisimile non solo dalla identità del nome 
Oioele, ma anche dalla somiglianza che è fra i due libri quanto al soggetto in gene- 
rale, e dal trovarsi essi anche in altre lingue (in greco, in persiano (22) e in spagnolo) 
tradotti ambedue quasi contemporaneamente. 

Per determinare qualche cosa intorno all' età dei Sette Vizivi converrebbe occu- 
parsi della questione intricata assai circa la cronologia delle varie redazioni delle 
Mille e una Notte, Ma qualunque fosse il risultato di questa indagine, sarebbe di poca 
conseguenza per queste ricerche , per le quali basta sapere che questo testo arabo ; 
quantunque non inutile, è di certo molto più recente, più lontano dall'originale, e 
meno autorevole dell' altro che conosciamo in una traduzione spagnola di data sicura. 



Tali sono i risultati di queste mie ricerche. So che il soggetto non è esaurito, e 
che altro assai potranno aggiungere ricerche ulteriori. Se però quanto qui ho esposto, 
incontrerà l' approvazione degli uomini che seriamente si dedicano a questi studj, sarò 
lieto di aver fatto notevolmente progredire una indagine che appena poteva dirsi in- 
cominciata, e di avere spianata e preparata la via a chi verrà dopo. 

Il testo che segue io lo pubblico unicamente come documento per questo mio 
lavoro e per la storia del Sindibdd. Come tale esso qual è serve benissimo , e lo 
pubblico quindi esattamente come trovasi nella copia procuratami dal chiarissimo 
signor professore Amador de los Rios, al quale sono molto riconoscente per la gentile 
premura di cui mi ha dato prova in questa occasione. Riferisco qui la nota seguente 
che accompagna la copia da lui fatta fare: u El MS. en que se contiene este libro es 
propriedad del Sr. Conde de Pufionrostro. Es de letra del siglo XV, sìendo de suponer 
y aun decreer positivamente que la copia està muy alterada, comò sucede con el 



(21) Sengelmann la fa del 1216, e non per errore 
•di stampa ! C£ Steinachneider, Manna^ pag. 1 12 ; Car- 
moìy, Paraboles de Sendabar^ pag 22; Zunz, in Gei- 
ger' s Zeitschrift far jUdiiehe Theologie lì , Bi9 sg. 
lY, 200 8g. 



(22) Hakim Azraki, autore di ana tradasione per- 
siana poetica del Sindiòàd oggi perduta, morì nel 1 133 ; 
Bahràm-Sciah , per ordine di cui Nasr-allah tradussi) 
in persiano il Calila e Dimna j morì nel 1151. 
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Conde Lucanor, que la precede. Pero, corno si no bastare esto para desfigurar el ori- 
ginai del siglo Xm , el poseedor ù otro que lo leyó en el XVI, ha enmendado sin di- 
screcion ni criterio palabras y frases, & fin de hacerlo mas accessible à la ignorancia. 
La copia se ha ajustado en todo al primero traslado desechando las enmiendas/ 
ociosas siempre é innecesarias, y sobre todo agenas al texto primitivo ». — Solo negli 
accenti , de' quali fu assai avaro il copista , mi sono permesso qualche larghezza. A^ 
mancanze anche evidenti non ho mai supplito; qualche parola che trovasi qua e là 
fra parentesi; l' ho trovata cosi nella copia trasmessami. 

È questo testo talmente guasto e corrotto che quasi debbo chiedere perdono ai 
più delicati e suscettibili romanisti se lo metto fuori in questa sua brutta forma, che 
certo darà loro sui nervi. Ma chiunque siasi alquanto addentrato in queste ricerche, 
ed abbia quindi riconosciuto quanto sia importante un testo il quale, mentre rappre- 
senta un testo arabo certamente anteriore al 1253, più di qualunque altro si accorda 
col Synttpasj mi saprà grado di averlo pubblicato qual è per intiero, piuttostochè in 
un semplice estratto. Il maggior guasto apparisce in quella parte del libro in cui è 
riferita la disputa fra i Savj e Sindibàd. Qualche luce può dare per quel luogo il con- 
fronto col testo ebraico, e, per le parole che in fine della disputa Sindibàd rivolge al 
re, col Syntipas pag. 5. 

Prima di chiudere debbo esprimere la mia riconoscenza al signor conte de Punon* 
rostro che liberalmente mi permetteva di trar copia del manoscritto da lui posseduto» 
Anche ai signori professori Benfey e Liebrecht debbo moltissime grazie per la bontà 
con cui mi han procurato notizie intorno a libri non facili a trovare , necessarj per 
queste ricerche e non esistenti nella mia biblioteca , troppo povera di cose orientali. 
Ho già accennato altrove quanto diritto abbiano alla mia gratitudine il prof. Max 
Mailer, il signor dottor Sachau e T amico mio Fausto Lasinio. 
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Libro de lo8 engannos et Ics asayamientos de las mageres, de ar&Tigo en castellano 
trasladado por el Infante don Fadriqne ^o de don Ferrando et de dona Beatris. 



PROLOGO 



El ynfante don Fadrique fljo del may ayenturado et muj noble rrey don Ferrando et de la muj 
santa reyna complida de lodo bien dona Beatris, por quanto nunca se perdiese el buen nombre, ojendo 
las rrasones de los sabios que «quien bien fase» nanca se le muere la fama», et sabiendo que nin- 
guna cosa non es mejor para aver de ganar la vida perdurable, sinon el bien obrar et el saber, poe9 
el saber es una nave muj segura para poder pasar sin peligro, è juntamente con el bien obrar, para 
jr & la yida perdurable : et corno el omme , corno es de poca vida et la cienc^ia es fuerte et luenga, 
non puede aprender nin saber mas de lo que le es otoi^ado por gracia que le es dada et enviada de 
suso, con amor de aproveobar et faser bien et merced h los que la aman, piego et turo por bien 
que aqueste libro fueae de aràvigo en castellano trasladado para apercibir à los engannos et los asaya- 
mientos de las mugeres. Este libro fuó trasladado en noventa et un anos. 

L — Eósemplo del consto de la tnuger. 

Avia un rrey en Judea que ayia nombre AJcos; é este rrey era senor de gran poder et amara 
mueho a los ommes de su tierra et de su regno et mantenialos en justicia: et este rrey avia no- 
Tenta mugeres. Estando con todas, segun era ley» non podia aver de ninguna dellas fljo, é estando 
una nocbe en su cama con una dellas comensó de cuydar que quien beredaria su rreyno despues 
de su muerte: et des y cuydó tanto en osto que fué muy triste et comensó de rrevolberse en la 
cama con muy gran cuydado que avia. Et & osto Uegó una de sus. mugeres aquella quél masqueria, 
et era cuerda et entendida et ayiala él provado en algunas cosas ; et Uegóse k é\ por que lo yeye 
estar triste, et dixol' que era onrrado et amado de los de su rregno et de los de su pueblo — i por 
qué te veo estar triste et cuydadoso? si es por miedo, ó si te fise algun pesas, fàsmelo saber 
et avere dolor oontigo: et si es etra cosa, non deved aver pesar tant grande, ca gracias à Bios, 
amado eres de tus pueblos et todos disen bien de ti por el gran amor que te an; et Dios nunca .te 
faga' aver pesar ó ayudes la su benedi^ion. — Estonce dixo el rrey à su muger : — Piadosa bienaven- 
turada, nunca quesiste nin quedeste de me conortar et me tolter todo cuydado, quando lo avia; mas 
esto, — dixo el rrey, — yo nin quanto poder ho nin quantos ay en mi rregno non podrian poner cobro 
en osto que ya estó triste. Yo querria dexar para quando muriese heredero para que heredase el 
rregno: pw osto eató triste. — Et la muger le dixo: — Yo te darò consctjo buono & este: ruega & Dios 
quél que de todos bienes es conplido, ca poderoso, es, de te faser et de te dar fijo, si le pluguiere, ca 
^1 nunca cansó de faser mer9ed et nunca le demandaste cosa que la non dieso: et despues quél so- 
piese que de tan corason le rruegas, darte a fijo. Mas tengo por bien, si tu quisieres, que nos le- 
vantemos et roguemos à Dios de todo corason et que le pidamos* merced que nos de un fijo con que. 
folguemoB et fuique heredwo despnes de nos; ca bien fio por la su merced que si gelo rog^mos que^ 
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nos lo darà. Et si nos lo diere devémosnos pagar et faser el su mandado et seer pagados del sa 
juysio et en tender la su merced, et saber que el poder todo es de Dios et en su mano, et à quien quier 
tolter et a quien quier matar. — Et despues que ovo dicho esto, pagóse él dello, et sopo que lo que 
ella dixo que era verdad. Et lavantàronse amos et fisiéronlo asi, et tornàronse à su cama et jasió con 
ella el rrey , et eipprenóse luogo et despues que lo sopieron por vordad loaron à Dios la merced que les 
fisiera. Et quando f ueron conplidos los nuove raeses eucaeció de un fijo sano et el rrey ovo gran gozo et 
alegria et mucho pagado del : et la muger loó à Dios por onde. Des y enbió el rrey por quantos sabios avia 
en lodo su rregno que viniesen à él et que catasen la ora et el punto en que nasiera su Hjo; et despues 
que f ueron Uegados plógole mucho con ellos et mandólos entrar antél, et dixoles: — Bien seades ve- 
nidos. — Et estuvo con ellos una gran picca alegràndose et solasàndose, et dixo: — Vosotros sa- 
bios fà<^ovos saber que Dios, cuyo nombre sea loado, me fiso merced de un fijo que me dio con que 
me esforcase mi braso et con que aya alegria, et gracias sean dadas à él por siempre. — Et dixo- 
les: catad su estrella del mi fijo et vet qué verna su facienda. — Et ellos catÀronle et fisiéronle 

saber que era de luenga vida et que seria de gran poder; mas a cabo de veynte annos quel' avia 
de acontecer con su padre, por que seria el peligro de muerte. Quando oyó desir esto fincó muy 
espantado, ovo gran pesar, et tornósele el alegria et dixo: — Todo es en poder de Dios, que faga 
lo que él toviere por bien. — Et el ynfante creció et fisose grande et formoso , et dióle Dios muy 
buen entendimiento : en su tiempo non fuó ome nascido tal comò él fué. Et despues quando él llegó 
à edat de nuove annos , pùsole el rrey à aprendel quel* mostras^n escrivir fasta que llegó a edat 
de quinse annos; é non aprendie ninguna cosa: et quando el rrey lo oyó ovo muy gran pesar et de- 
mandò por quantos sabios avia en su tierra; et vinieron todos à él: et dixoles: — ^Que vos semeja 
de la facienda de mi fijo?... ^non ay alguno de vos quo le pueda ensenar? Et dalle he quanto él de- 
mandasé, et avia siempre mi amor. — Estonce se levantaron quatro dellos que y estavan, que eran nue- 
vecientos omes, et dixo uno dellos: — Yo le ensenaré de guisa que ninguno non sea mas sabidor 
quél — Et dixo el rrey estonce à un sabio quel* desian Cendubete : — Por qué non le mostraste 
tu? — Dixo Cendubete: — Diga cada uno lo que sabe. — Et des y fablaron en esto. Et despues 
dixoles Cendubete: — ^Sabedes ài sinon esto? Ca todo lo conoceré yo, et non curo onde nada, ca nin- 
guno non ay mas sabydor que yo, et yo le quiero mostrar. — Et dixo al rrey: — Dadme lo que yo 
pidiere : que yo le mostrare en seys meses que ninguno non sea mas sabidor quéi. — Et estonce dixo 
uno de los quatro sabios : — Atal es él que dise et non fase corno el relàmpago que non Uueve ; é 
pues I por qué non le ensenaste tu ninguna cosa en estos anos que estuvo contigo, fasiéndote el rrey 
mucho bien?... —Por la gran piedad que avia dèi non le pud ensenar: que avia gran duolo del à lo 
apremiar; porque cuydava buscar otro mas sabio que yo, pues que veo que ninguno non sabe mas 
que yo mostrase. — Et estonge se levante el segundo maestro et dixò: — Quatro cosas son que 
omme entendido non deve loar fa$ta que vea el cabo dellas ; lo primero el comer fasta que vea el 
cabo de elio que lo aya espendido el estómago : et él que va a lydiar fasta que torno de la lit ; la 
mies fasta que sea segada; et la muger fasta que sea prenada. Por onde non te devemos loar fasta 
que veamos por qué, et mostrar tus manòs faser algo et de tu boca et desir algo, por qué faras de 
su consejo et su coracon?... — Et dixo Cendubete que a su poder las manos con los pies et él oyr 
et el veer et todo el cuerpo; tal es el saber con el coracon corno el miésgano et el agua quo salle 
de buona olor: otro sy el saber quando es en el coracon, fase buono todo el cuerpo. — Dixo el tor- 
cerò de los quatro sabios : — La cosa que non le tuelle el estómago despues come con sus manos 
quien non aprende en nines saberes; et la muger quando à su maridonon a miedo nin teme, nuncà 
puede sor buona: él que dise la rason, sinon la entiende, nin la sabe qué es, nuncà tiene seso al que 
lo oye, nin lo puede despues en tender: Et tu, Cendubete, pues que non podiste ensenar al nino en 
su nines | come le puedes ensenar en su grandes?... — Dixo Cendubete: — Tu veras, sy Dios qui- 
siere et yo bivo, quel* ensenaré en seys meses lo que non le ensenaria otrie en setenta annos. — Et " 
dixo el quarto de los maestros: -r- Sepades que los maestros quando se ajuntan, conoscen los unos 
à los otros et despuntéanse los unos à los òtros et las sabidurias que àn : non conosce uno à otro lo 
que dise. — Et dixo : — Faras lo que tu dises : quiero que me amuestres rrasson corno pueda seer 
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que lo asi paedes fasori — Dixo Cendubete: -^ Yo te lo mostrare: — dixo: — mostrarle he en sejs 
ogteses lo que non le emostraréi otrie en sesenta annos, por quìssa que ninguno non sepa mas quél: 
et jo non lo tardare mas de una ora, ca me fisieron entendcr que en qualquier tierra que el rregno 
fuesse derechero, que él qi^e non judgue los ommes que les libre por derecho que lo faga entender 
et non aja consejo que emieade à lo quel rrej fisiere, si Io provare. La rriquesafuó por una egualdat, 
et el fisico fuere locano con su fiesta que non la emuestre à los enfermos bìen corno tiene. Si estas 
cosas fueran en la tierra non devemos elj morar. Pues todo osto te ho castigado é te fis saber que 
los rejs tales son comò el fuego: Si te llegares à él quemarte as, et sj te arredrares esfriarte as. 
Quiero 70, Senor, que si te jo mostrare tu fijo que me des lo que te 70 demandare. — Et el rrey 
dixo: — Demanda lo que quisieres. — ^ Et si lo non pudieres? — Faserlo he: que non a cosa peor que 
mentir, mas é mas à los reyes. — Et el re7 dixo: — Dime que quieres. — Et dixo Qendubete: — 
Tu non quieras faser à otrie lo que non querries que fisieseu à ti. — Et el rre7 dixo : — Yo te lo 
otorgo. — Et fisieron carta del ple7to, é amos pusieron en qual mes é qual ora del dia se avia de 
acabar, ó metieron en la carta quanto avia menester del dia. Eran pasadas dos oras del dia; Cen- 
dubete tomo este dia el ninno por la mano é fuése con él para su posada; et fiso faser un gran palagio 
fermoso d^ mu7 grant guisa, et escribió por las paredes todos los saberes quel* avie de mostrar et 
de apprender, todas las estrellas et todas las feguras et todas ]as cosas. Des 7 dixole: — Està es 
mi siella et està es la tu7a, fasta que depprendas los saberes todos que 70 aprendi en este palacio: 
et desenbarga tu coracon, et abiva tu engeno et tu o7r et tu veer. — Et asentóse con él à mostralle : 
et tra^anles all7 que comiesen et que beviesen, et ellos non sallian fuera, et ninguno otro non les 
entrava alla: et el ninno era de buen engeno et de buen entend7miento, de guisa que ante que llegase 
el plaso apprendiò todos los saberes que Cendubete su maestro avia escripto del saber de los ommes. 
El rre7 demandò por él los dias del plaso : quando llegò el mandadero del rre7 dixole : — El rre7 te 
quiere tanto que va7as antél. — Dixol' : — Cendubete, que as fecho 6 que tienes?... — Cendubete 
le dixo : — Sennor, tengo lo que te plaserà : que tu fijo sera cras dos oras pasadas del dia contigo. 

— Et el rre7 le dixo : — Cendubete, nunca falles^ió tal emme comò tu de lo que prometiste ; pues 
véte onrrado, ca meresces aver gualardon de nos. — Et tornóse Cendubete al ninno et dixole : — Yo 
quiero catar tu estrella. — Et católa, et vió quel ninno seria en gran cue7ta de muerte , si fablase 
ante que pasasen los sie7te dias; et fué Cendubete en gran cue7ta et dixo al moco: — Yo he mu7 
grant pesar por el pIe7to que con el rre7 puse. — Et el mogo : — i Por qué has tu mu7 gran pe- 
sar? ca si me mandas que nunca fable, nunca fablaré; et màndame lo que tu quisieres ca 70 todo 
lo fare. — Dixo Cendubete : — Yo fis ple7to à tu padre que te va7as cras à él , et 70 non le 
he de fallescer del ple7to que puse con él : quando fueren pasadas dos oras del dia véte para tu 
padre, mas non fables fasta que sean pasados los S7ete dias, é 70 esconderme he en este comedio. 

— Et quando amanesció otro dia mandò el rre7 guisar de corner a todos los de su regno, et fisoles 
faser estrados do estudiesen et menestr7les quels trinxiesen delante. Et comencó el ninno à venir fasta 
que Uegó à su padre; et el padre Uególo a si et fablóle : et el moco non le fcibló; et el rre7 lo tovo 
por gran cosa; dixo al ninno: — ^Do es tu maestro? — Et el rre7 mandò buscar à Cendubete et 
sallieron los mandaderos por lo buscar, é catàronlo à todas partes, et non lo pudieron fallar. Et 
dixo el rre7 à los que estavan con él: — Quica por aventura a de mi miedo et non osa fablar ; — et 
fablàronle los consejeros del rre7 et el ninno non fabló. Et dixo el rre7 à los que estavan con él : 

— Que vos semeja de fasienda deste moco? — Et ellos dixieron. — Seméjanos que Cendubete su mae- 
stro le dio alguna cosa ó alguna melesina por que aprendiese* algun saber, et aquella melesina lo 
fiso perder la fabla. Et el rre7 lo tovo por gran cosa et pesól* mucho de coraqon. 

IL — Enxemplo de la muger en corno apartó al ynfante 
en el palacio, et corno por lo quella le dixo olvidó lo que le castigava su maestro. 

El rre7 avia una muger, la qual mas amava et onrràvala mas que à todas las otras mugeres 
quél avia; et quando le dixieron comò le acaesciera al ninno, fuesse para el rre7 et dixo: — Senor, 
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«dìxiéronnie lo que avia acaesyido à tu Qjo: por aventura con gran vergaenca que dò tf ovo non (a 
osa fdblar; mas, si quisieses dexarme con él aparte, quica él me dir& su facienda: ca solia fablar sus 
poridades comigo , lo que non fasia con ninguna de las tus mugeres. — Et el rrey le dixo : — Lié- 
valo à tu palacio et fabla con él. — Et ella fisolo asi: mas el jnfante non le respondie ninguna cosa 
^uer dixiese ; et ella siguiólo mas et dixole : — Non te fagas necio, ca yo bien sé qne non saldràs 
de mi mandado; matemos à tu padre et serasHu rrey et sere yo tu muger, ca tu padre es ya de 
muy gran hedat et flaco, et tu eres mancebo et comién^se agora el tu bien, et tu debes arar espe- 
ranga en todos bienes mas quél. — Et quando ella ovo diche, tomo el moco gran saìka et estonce se 
olvidó lo que le castigara su maestro et todo lo quel' mandara et dixo : — Ay, enemiga de Dios, si 
f uesen pasados los syete dias, yo te responderia & esto que tu dises. — J)espues que esto ovo diche, entendid 
^Ua que seria en peli grò de muerte, et dio boses et garpios et comencó de mesar sus cabellos; et el rrey quando 
•estooyó, ubandola llamar et preguntóle qué oviera. Et ella dixo: » Este que desides que non fabla, me 
quise forcar de todo en todo, et yo non lo tenia à él por tal. — Et el rrey quando esto oyó, cre^r 
^ran sana por matar su fijo et f uè muy bravo et mandòle matar. Et este rrey avia syete pryvados, 
mucho sus consejeros de guisa que ninguna cosa non fasia menos de se acons^ar con ellos. Despnes 
que vieron quel rrey mandava matar su fijo, à menos del su oonsejo, entendieron que ìq fasia con 
sana porque creyera su muger : dixieron los unos à los otros : — Si su fjo mata muchol' pesarà et 
despues non s* tornarà sinon à nos todos, pues que tenemos alguna rrason atal porque este ynfante 
non muera. — Et estonge respondió uno de los quatro maestros et dixo: — Yo vos excuaaré, si 
Dios quisiere, de fablar con el rrey. — Este privado prlmero fuése para el rrey et fincó los ynojoa 
^ntél et dixo: — Senor, no deve faser ninguna cosa el emme fasta que sea cierto della» et si lo 
ante fisieres errallo as mas: et desirte he un enxemplo de un rrey et de una su muger* — Et el 
rrey dixo: — Pues di agora et oyrtelo he. — El privado dixo: — Oy desir que un rrey que amava 
mucho las mugeres et non avia etra mala manera sinon està : et seye el rrey un dia engima de un 
soberado muy alto et mirò ayuso et vide una muger muy formosa et pagòse mucho della; et ekibiò 
à domandar su amor, et ella dixcl* que non lo podria faser, seyendo su marido en la villa. Et 
quando el rrey oyò esto, enbiò à su marido à una hueste: et la muger era muy casta et muy buona 
et muy entendida et dixo: — Seòor, tu eres mi senor et yo so tu sierva» et lo que tu quisieres 
quiérolo yo; mas yrme he à los vanos afeytar; — E quando tornò, àióV un libro de su marido en 
que avia leyes et juisios de los rreyes de comò escarmentavan éi las mugeres que fasian adulterio» 
et dixo: — Senor, ley por ese libro fasta que me afeyte. — Et el rrey abriò el libro et fallò en el 
primero capitalo corno devia el adulterio seer defendido, et ovo gran vergueuga, et pesòl' mucho de 
lo quél quisiera faser et puso el libro en tierra et sallióse por la puerta de la càmara et dexò los 
arcòrcoles so el lecho en que estava asentado. Et en esto llegò su marido de la fueste et quando se 
asentò él en su casa, sospechò que y durmiera el rrey con su muger et ovo miedo, et non osò desir 
Dada por miedo del rrey, et non osò entrar do ella estava. Et durò esto gran sason, et la muger dixolo 
à sus parientes que su marido que la avia dexado et non sabia por qual rrason. Et ellos dixióronlo 
À su marido: — ^Por qué non te llegas à tu muger ^ — Et él dixo: — Yo falle los arcòrcoles del 
rrey en mi casa é he miedo, et por osò no me oso llegar à ella. — Et ellos dixieron : ^ Vayamos 
al rrey, et agora dómosle enxemplo de aqueste fecho de la muger, et non le declaremoB el fecho de la 
muger; et si él entendido fuere, luogo lo entenderà. — Et estonqe entraron al rrey et dixiéronle.: — 
Senor, nos aviemos una tierra et diémosla à este ome buono à labrar que la labrase et la defrutase del 
fruto della; et él fisolo asy una gran sason, et dexòla una gran pie9a por labrar. — Et el rrey dixo. — 
Qué dices tu à esto? — Et el emme bueno respondió et dixo: — Yerdat disen que me dieron una tierra 
asi comò ellos disen, et quando fuy un dia por la tierra falle rastro del leon et ove miedo que me 
conbrie. Por onde dexé la tierra por labrar: — Et dixo el rrey: — Yerdat es que entrò el leon en 
ella; mas non te fiso cosa que non te oviese de faser; nin te tornò mal dello. Por- ende toma tu 
tierra et làbrala. — Et el emme bueno tornò à su muger, et preguntòle por qué fecho fuera aquello, 
et ella contògelo todo et dixole la verdat comò le contesciera con él, et creyòla por las senales 
quel* dixiera el rrey, et despues se fiava en ella mas que non dante* 
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ILI. — Efuvienplo del ornine et de la muger et del papagayo et de su mo^a. 

Seftor, 07 ddsir que un onme que era celoso de su muger, et comprò un papagayo et metiólo 
en una jabla, et pùsolo en su casa et mandòle que le dixese todo quanto yiese faser à su muger 
et que non le encobriese ende nada; et despues fuésu via à recabdar su mandado. Et entrò su amigo 
della en su casa do estayà : el papagajo yìò quanto ellos fisieron, et quando el omme bueno rino 
de su mandado, asentòse en su casa en guisa que non lo viese la muger, et mandò traer el papagayo 
et preguntòle todo lo que viera; et el papagayo contògelo todo lo que viera faser & la muger con su 
amigo: et el omme bueno fué muy safiado centra su muger, et non entrò mas do ella estaya. Et la 
mugier coydòyerdaderamente que la moca la descobriera, et llatnòla estonce et dixo: — Tu dexiste 
& mi marido todo quanto yo fise. — Et la mo^a jurò que non lo dixiera; — mas sabet que lo dixo el pa- 
pagayo. — Et descendiòlo à tierra et commencòle à echar agua de suso comò que era luyia; et tomo 
un espejo en la mano et parògelo sobre la jabla, et en la òtra maìio una candela et paràvagela de 
suso; et cuydò el papagayo que era relàmpago: et la muger comencò à moyer una muela, et el pa- 
pagayo cuidò que eran truenos; et ella estovo asi teda la noche, fasiendo asi fasta que amanesciò. 
Et despues que fué la manana yino el marido et preguntò al papagayo: — {Viste està noche alguna 
còsaf — Et el papagayo dixo: — Non pud* yer ninguna cosa con la gran luvia et truenos et relànpajgos 
que està noche fiso. — Et el omme dixo : — ^ En quanto me as diche es yerdat de mi muger asi corno 
esto? Non a cosa mas mintrosa que tu ; et mandarte ho matar. — Et enbiò por su muger et perdo^ 
nòia et fisieron pas. Et yo, Senor, non te di este enxemplo, sinon porque sepas el óngano de las mu- 
geres: que son muy fuertes sus artes et son muchos que non an cabo nin fin. — Et mandò el rrey 
quo non matasen su fijo. 

IV. — Enccemplo de corno vino la muger al segundo dia antel rrey 

llorandOy et dixo que matase su fijo. 

Et dixo: — Senor, non debes tu perdonar tu fijo, pues fiso cosa por que muera; et si tu nom 
lo matas et dexas à vida, ayiendo fecho tal enemiga, ca si tu non lo matas non escarmentaria nin- 
guno de faser otre tal, et yo, Seiìor, contarte ho el enxemplo del curador de los pannos é de su ^o. 

— Dixo el rrey: — ^Como fué eso? — Et ella dixo: — Era un curador de pannos et ayia un i^o 
pcquenno : este curador quando ayié de curar sus pannos leyaya consigo su fijo, et el ninno comen- 
^aba de jugar con el agua et el padre non gelo quiso castigar: et yjno un dia quel ninno se afogò 
et el padre por sacar el fijo afogòse en el piélago, et afog&ronse amos & dos. Et, Senor, si tu non te 
antuyias à castigar tu fijo ante que mas enemiga te faga, matarte a. — Et el rrey mandò matar su fijo. 

y. — De corno vino el segundo privado antel rrey por escusar al ynfante de muerte. 

Et yino el segundo priyado et fincò les ynojos antel rrey et dixo : — Senor, si tu ayieses fijos, 
non deyies querer mal à ninguno dellos : demas que non as mas de uno sonerò ót màndaslo matftr 
apriesa antes que sepas la yerdat; et despues que le oyieres fecho, arrepentirte as et non lo podràs co- 
brar ; et sera el tu enxemplo tal comò del mercador et de la muger et de la moca : — Dixo el rrey : 

— ^Oomo fué eso? — Digote, Seiior, que era un mercador muy rrico et era senerigo et apartado en 
su corner et en su beyer; et fué en su mercaduria et levò un mo^o con él et posaron en una cibdat 
muy buona, et el mercador ònbiò su meco a mercar de comer, et fallò una moca en el mercado que 
tenie dos panes de adargama et pagòse del pan et compròlo para su senor et leyòlo; et pagòse su 
senor de aquel pan et dixo el mercador k su meco : — Si te yala Dios que me compres de aquel pan 
cada dia & la moca; et compra yale aquel pan et leyàyalo & su senor; et un dia fallò à la moca que 
non tenia pan, ettornòse à su senor et dixo que non fallata de aquel pan; et dixo el mercador que 
demandase à la moca corno lo fasia aquel pan; et el moco fué "buscar à la moca et faltòltf 
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et dixo : — Amiga , mi senor te quiere alguna cosa que quiere. — Et ella fué et dixo : — ^ Qua 
vos plase? — Et el mercador le preguntó: — Sennora, ^ còrno fasedea aquel pan? et yo fare faser 
otro tal. — Et ella dixo : » Amìgo senor, sallieron unas anpollas à mi padre en las espaldas, et el 
fósigo DOS dixo que tomà^emos farina de adargatna et que le amasàssemos eon manteca et con miei 
et que gela pusiéseofìò9 en aquellas anpollas, et quando oviésemos lavado et enxugado teda la podre^- 
que gela tiràsemos. Et yo tomara aquella masa con escuso et fasiala pan, et levàvalo aqui al mercado 
À Vender et vendialo. Et, loado nuestrò Senor, es ya sano, et dex&moslo de faser. — Et el mercador* 
dio grandes boses del gran asce que avia de aquel pan que avia comido, et quando vide que provecho 
ninguno non tenia dixo centra su meco : — Mesquino | que farò que busquemos con que lavemos nue*-^ 
stras manos et nuestros pies é nuostras bocas é nuestros cuerpos? | corno los layaremos?... — Et,. 
Senor, si tu matas tu fijo, miedo he que te arrepentiras corno el mercador: et, Senor, non fagas cosa, 
por que te arrepientas fasta quo seas cierto della. 

YL -^ Bnanemplo del senor et del omme et de la muger et el marido de la muger^ 

cenno se ayuntaron todos, 

Senor, fisiéronme entender de los enganos de las mugares. Disen que era una muger que avia yxtt 
amigo que era privado del rrey et avia aquella cibdat de mano del rrey en poder, et el amigo enbió* 
un su omme à casa de su amiga que supiese si era y su marido, et entrò aquel omme (à casa de su 
amiga), et pagòse del et él della, por que era fermoso; et ella llamòlo que jasiese eon ella, et él fisolo 
asi. Et vide que detardava su senor el mancebo et fué & casa del entendera et llamò. Et dixo: — ^Qué- 
faré (el mancebo) de mf? -« Et ella dixo: — Yé et escòndete en aquel rrencon. •— Et el Senor del 
entrò à ella. Et non quiso quel amigo entrase en el rrencon con el mancebo. En esto vino el marìda 
et llamò à la puerta. Et dixo al amigo: — Toma tu espada en la mano et parate à la puerta del 
palacio et amenàsame et ve tu carrera et non fables ninguna cosa. — Et fisolo asi. Et fué et abrid 
la puerta à su marido, et quando yiò su marido estar el espada sacada al otro en la mano, fablò et 
dixo: — I Ques esto? — Et él non rrespondiò nada et fué su carrera; et el marido entrò al palacio 
à su muger et dixo: — Ay, maldita de ti i que ovo oste omme contigo que te salle denostando et 
amena3ando?... — Et ella dixo: •— Vino ese pme fuyendo con gran miedo del, et fallò la puerta. 
abierta, et entrò su senor en pos del por lo matar et él dando boses quel* acorriese; et despues que 
s'arrimò à mi, parérne antél et apartélo del que non lo matase, et por esto va daqui denostando et 
amenasàndome. Mas, si me vaia Dios, non me ynchala. ^^ Èl marido dixo: -^ | Do està oste mancebo? 
— En aquel rrencon està. — Et el marido salliò & la puerta por ver si estava el senor del mancebo* 
ò si era ydo: et quando viò ique non estava alli, llamò al mancebo et dixo: — Sai acà: que tu senor 
ydo es su carrera. — Et el marido se tornò à ella bien pagado, et dixo: — Fesiste à guisa de buona 
muger et fesiste bien et gradéscotelo mucho. — Et, Senor, non te di este enxemplo sinon que non 
mates tu fljo por diche de una muger, ca las mugeres ayuntados en si ay muchos enganos. — Et 
mandò el rrey que non matasen su £ljo. 

VII. — Enxiemplo de corno vino la muger al rrey al tercero dia^ disiéndole que matase su fijo. 

Et vino la muger al tercero dia et Uorò et dio boses antel rrey et dixo: — Senor, estos tu» 
privados son malos et matar te an asi corno matò un privado à un rrey una bes. — Et el rrey dixo: 
^^Como fué eso? — Et ella dixo: — Era un rrey et avia un fìjo que amava mucho cacar et el 
privado fiso en guisa que fuese à su padre et pidiese licencia que les dexase yr àca^; et ellos ydos 
amos à dos, travesò un venado delante et dixole el privado al ninno: — Ve en pos de aquel ve* 
nado fasta que lo alcanses et lo mates, et levàrloas à tu padre. Et el ninno fué en pos del venado- 
atanto que se perdio de su conpaha; et yendo asi fallò una sonda et encima de la sonda fallò una 
moca que llorava et el ninno dixo : — i Quien eres tu ?.. • — Et la moca dixo : -^ Yo so fìja de uà 
rrey de fulana tierra, et venia cavallera en un marfii con mis parientes, et tomòme sueno et cay 
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^él et mis parientes oion me yieron et jo despertó et non sope por do jr; et madrugando en pos dellos 
fasta que perdi los pies. — Et el ninno ovo duolo della et levóla en pos de si. Et ellos jendo asf « 
entraron en una aidea despòblsida et dixo la moca: — Descéndeme aqui .que lo he menester, et ve- 
nirtne he luogo para ti. — Et el ninno f isolo asi et ella entrò en el casar etestudo una gran pieca; 
■et quando vió el ninno que detardava descendió de su cavallo et subió en una paret et parò mientes 
et vió que era diabla que ostava con sus parientes et desiales: — Un moco me trayo en su cavallo 
•et félo aqui do lo trajgo. — Et ellos dixieron : — Vèto adelante con él à otre casar, fasta que te 
alcancemos. — Et quando el moco osto ojó ovo grant miedo et descendió de la paret et saltò en su 
cavallo ; et la moca vinose à él, et cavalgòla en pos del et comensò a tremar con el miedo della et 
•ella dixo: — |Qué as que tremes? — Et él le dixo: — Espàntome de mi conpanero : que he 
miedo que me verna del mal: — Et ella dixo: — é^on lo puedes tu adobar con tu aver? que tu te 
^abaste que eras fijo de rrey et que tenia gran aver tu padre. — Él le dixo: — Non tiene aver. 
7- É mas te alabaste que eras rrej et gran principe. — Et el diablo le dixo: — Ruega à Dios que te 
Ajude centra él et seras librado. — Et dixo él : — Verdat dises, et faserlo he , et al^ò sus manos 
•centra Dios, et dixo: — Ay Senor Dios, rruégote et pidote por merced que me libres deste diablo et 
de sus companeros. — Et cajò el diablo detras et comencò enbardunar en tierra et queriase levantar 
•et non podia. Et estonce comencò el moco de correr quanto podio fasta que llegò al padre muerto 
de sed, et era mucho espantado de lo que viera. Et, senor, non te di oste enxemplo sinon que non te 
esfuerces en tus malos privados. Si non me dieres derecho de quren mal me fiso, 70 me mataré con 
mis manos. Et el rrej mandò matar su fijo. 

Vili. — Enxemplo del tercero privado del cagador et de l<is aldeas. 

Et vino el tercero privado ante el rrey et fincò los ynojos antél et dixo : — Senor, de las cosas, 
quando el emme non para mientes en ellas, viene onde gran dano, et es atal comò el enxemplo del 
cacador et de las aldeas. — Et el rrey dixo — ^Como fué eso?... — Dixel' él: — Oy desir que 
4in cacador que andava cacando por el monte et fallò en un arbol un enxanbre et tomòla et metiòla 
en un odre que tenia para traer su agua: et este cacador tenia un porro et trayalo consigo; et traxo 
la miei a un mercador de un aidea que era acerca de aquel monte para la vender, et quando el ca- 
cador abriò el odre para lo mostrar al tenderò, cayò del una gota et posòse en ella una ab^a; et 
aquel tenderò tenia un gato et dio un salto en el abeja et matòla; et el porro del cacador dio salto 
-en el gato et matòlo; et vino el dueiio del gato et matò al porro; et estonces levantòse el 
dueno del porro et matò al tenderò por quel' matara al porro. Et estonces vinieron los del aidea del 
benderò et mataron al cacador, dueho del porro, et vinieron los del aidea del cacador à los del ten- 
derò et tomàronse unos con otros et mataronse todos que non fincò y ninguno. Et asi se mataron 
unos con otros por una gota de miei. Et, senor, non te di este enxenplo sinon que non mates tu fijo, 
fasta que la verdat, por que non te arrepientas. 

IX. — Enxenplo de corno vino la muger et dicco que matase el rrey a su fijo 
et diale enxenplo de un fijo de un rrey et de un su privado corno lo enganó. 

Et dixole la muger : — Era un rrey et avia un privado et avia un fijo et casòlo con fija de otre 
rrey. Et el rrey padre de la ynfante enbiò desir al otre rrey : — enbiame tu fijo et faremos bodas 
eon mi fija et despues enbiarte he mandado. — Et el rrey guisar su fijo muy bien et que fuese faser 
sus bodas et que estudiese con ella quanto quesiese. Et des y enbiò el rrey aquel privado con su ^o; 
^t assy fablando uno con otro, alongàronse mucho de su compaha et fallaron una fuente, et avia tal 
virtud que cualquier emme que beviese della que luogo se tornava muger *, et el privado sabia la virtud 
4ue tenia la fuente et non lo quiso desir al ynfante et dixo : — Està aqui agora fasta que vaga à 
buscar carrera, andandola à buscar. — Et fuese por ella et fallò al padre del ynfante, et el rrey fué 
inuy mal espantado et dixor: ->- ^Como vienes asi sin mi fijo ò que fué del? — El privado dixo: 
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«^ Creo que lo comieron las beslias fieras. — Et quando vìa el jn fante que detardava el privado 
et que non tornava por él, descendìó à la fuente & lavar las manos et la cara, et bevió del agua et 
fi9ose muger et estuvo en guisa que non sabia que faser nin que desir nin do jr. En esto llegó à él 
un diablo et dixol' — que quien era él » et él le dixo : — Fijo de un rrej de fulana tierra — et 
dixor el nombre derecho et catol* la falsedat quel* fisiera el privado de su padre. Et el diablo ovo 
piedat del porque era tan fermoso et dixol* : — Tornarme he jo duena corno tu eres, et & cabo de 
quatro meses tornarme he corno dantes era. — Et el ynfante lo ojó et fisieron pleyto, et fué. Y el 
diablo otrosi vino en lugar de muger prenada; et dixo el diablo: — Amigo, tornate corno dantes et 
yo tornarme he corno dante era. — Et dixo el ynfante: — ^ Como me tornare yo asy, que quando 
yo te fise pleyto et omenage, yo era donsella et virgenet tu eres agora muger prenada? — Etestonce 
86 rrasonó el ynfante con el diablo ante sus alcalles, et fallaron por derecho que venderà el ynfante 
al diablo. Estonce se tornò el ynfante onme, et fuése para su muger et levóla para casa de su padre 
et contógelo iodo comò le aconteciera. Et el rrey mandò matar al privado por que dexara al ynfante 
en la fuente. Et por ende yo he fiusa que me ayudarà Dios centra- tus malos privados. — Et el rrey 
mandò matar su fijo. 

X. — Enxenplo del quarto privado et del hanador et de su muger. 

Et vino el quarto privado et entrò al rrey et fincò los yuojos antel rrey et dixcl' : — Sehor, non 
deve faser emme en ninguna cosa fasta que sea bien cierto de la verdat, ca quien lo fase ante que 
sepa la verdat, yerra et fase muy mal, corno acaesciò à un banador que se arrepyntiò quando non le 
tovo prò. — El rrey le preguntó : — i Como fué eso ? — Dixo : Senor, fué un ynfante un dia por 
entrar en el bano : era mancebo , et era tan grueso que non podia ver sus mienbros por do era ; et 
quando se descubriò, violo el banador et comencò de llorar, et dixole el ynfante: — | Por qué 
lloras? — Et dixel*: — Por tu seer fijo de rrey, comò lo eres, et non aviendo otre fijo sinon à ti et 
non seer senor de tus mienbros asy come son otros varones; ca yo bien creo que non puedes jaser 
con muger. — Et el ynfante dixol' : — i Que fare yo , que mi padre me quiere casar ? Non sé si 
pódré (aver) fasimiento con muger. — Et el ynfante dixol' : — Toma agora dies tanto et béme bu- 
scar una muger fermosa. — Et el banador dixo en su coracon : — Terne estos* dies maravedis et 
entre mi muger con él ; ca bien sé que non podréi dormir con ella. — Et estonce fué por ella; et 
el ynfante dormiò con ella; et el bahador cementò de atalear come yasia con su muger; et el yn- 
fante rriòse: et el vahador fallóse ende mal et dixo: — To mesmo me lo fis: et estonce llamò su 
muger et dixel* : — Véte para casa. — Et ella dixol* : — % Como yré ? ca le fis pleyto que durmiria 
con él teda està noche. » Et quando él esto oyò, con cueyta et con pesar fuese à enforcar, et asi 
se matò. — Et, Senor, non te di este enxenplo si non que non mates tu fijo. 

XI. — Enocienplo del onme et de la muger et de la vieja et de la perrilla. 

Senor oy desir que un omme et su muger fisieron pleyto et omenage que se toviesen fieldat: et 
el marido puso plaso à que viniese, et non vino & él. Et estonce saliò à la carrera, et estando asi 
vino un omme de su carrera et viòla et pagòse della et demandòl* su amor; et ella que en ninguna 
guisa que lo non farla. Estonce fué à una vieja que morava cerca della et contógelo todo corno le 
conteciera con aquella muger, et rrogòle que gela fisiese aver et quel* daria quanto quisiese. Et la 
vieja dixo quel' plasie et que gela faria aver. Et la vieja fuése à su casa et tomo miei et masa et 
pymienta, et amaselo ledo en uno et fiso della panes. Estonce fuése para su casa daquella muger; 
et llamò una perrilla que tenie et echòle d'aquel pan en guisa que non lo viese la muger. Et despues 
que la perrilla lo comiò, empecò de yr tras la vieja, falag&ndosela quel* dieso mas et llor&ndole los 
ojos con la pimienta que avie en el pan. Et quando la muger la vide asi, maravillòse et dixo & la 
vieja: — Amiga ^viestes llorar asi à otras perras asi comò a està? — Dixo la vieja: — Fase dere- 
cho, qu*esta perra fué muger et muy fermosa, et morava aqui cabo mf, et enamoròse un omme della et 
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^ ella non se pagò del ; et estonce maldixola aquel omme qua T amava et tornóse luego perra : et agors 

qaando me yió menbrósele della et comencóse de llorar. — Et estonce dixola muger: — Ày mes- 
quina | que farò 70 que el otre dia me vido un emme en la carrera et demandóme mi amor et 70 
non quis? Et agora he miedo que me tornare perra si me maldixo : et agora ve et rruégale por mf 
quel' dare quanto él quisiese. — Estonce dixo la vieja : — Yo te lo tra7eré. — Et estonce se levantó 
la viqja et fuése para el omme; et levantóse la muger et afe7tó3e. Et estonce se asomó a casa de la 
yieja si avia fallado aquel omme que fuera buscar, et la vieja dixo: — Non lo puedo fallar. — Et 
estonce dixo la muger : » Pues ^ quo farò 70 ?.. . — Estonce la vieja fué, et fallò al omme et dixol' : 
— Anda acà : que 7a farà la muger todo , todo quanto 70 quisiese. — Et era el omme su marido , 
et non lo conoscia la vieja que venia estonces del su camino. Et la vieja 1' dixo : — i Que daras à 
quien buona posada te diere et muger moqa et fermosa et buen corner et buen bever, si quieres tu? — 
Et el dixo : — Por Dios si querria. — Et fuese ella delante et òl en pos della, et vió que lo levava 
à su casa é para su muger mesma; et sospechó que lo fasia asi toda via quando òl salliera de su 
casa. Et la vi^a mala entrò en su casa et dixo: — Entrat. — Despues quel omme entrò (en sa 
casa>, dixo (la muger) : » Asentatvos aqui. -*Et catòl' al rrostro; et quando viò que su marido era, 
non sopo ài que faser sinon dar salto en sus cabellos, et dixo: — A7, don putero malo, esto es lo 
que 70 et vos posiemos et el ple7to et omenage que fisiemos ? Agora veo que guardades las malas 
mugeres et las malas alcauetas. — Et él dixo: — A7 de ti^ quo oviste comigo? — Et dixo su mu- 
ger : — Dixiòronme agora que vinies et afe7téme, et dixe à està vieja que salliese a t7 por tal que 
te provase si usavas las malas mugeres, et veo que a7na seguiste la alcauteria: mas jamas nunca 
nos a7untaremos nin llegaras mas à mi. — Et dixo òl : •>— AS7 me dò Dios la su gracia et a7a la 
tu7a, comò non cu7dò que me tra70 à etra casa si non la tu7a et mia, sinon non fuera con ella, et 
aun pesòme mucho quando me metiò en tu casa que cu7dò questo mesmo faras con los otros. — Et 
quando ovo dicbo, rrascós* en su rrostro et rrompiólo todo con sus manos, et dixo : — Bien sé questo 
cu7darie3 tu de mi; et ensanòse contra él, et quando viò qu*era sannosa, comencòla de falagar et 
de rrogar quel* perdonase et ella non lo quiso perdonar fasta quel* dieso gran algo ; et él mandòle 
en arras un* aidea que avia. Et, Senor, non te di oste enxenplo si non que los enganos de las mu- 
geres que non an cabo nin fin. -^ Et mandò el rre7 que non matasen su fixo. 

XII. — Enaenplo de corno vino al quinto dia la muger et dio enxenplo del pùetco et del anmio. 

Et vino la muger al quinto dia et dixo al rre7 : -* Si me non das derecho de aquel Tufante et 
vòras que prò te ternan estos tus malos privados: despues que 70 sea muerta, veremos qué faras 
con estos tus consejeros, et quando ante Dios fueres ^ qué diras que fasiendo atan gran tuerto en dexar 
à tu fiJQ à Vida por tus malos consegeros et por tus malos privados, et dexas de faser lo que tiene 
prò en eSte siglo?... Mas 70 sé que te sera demandado ante Dios; et desirte he lo que aeaesciò k 
un puerco una yreu — Et dixo el rre7 : — i Como fué eso ? — Digote, Sehor^ que era un puerco et 
7asia sienpre so una figuera et comia sienpre de aquellos figos que ca7en della, et vino un dia à comer 
et fallò enoima à un ximio comiendo figos ; et el ximio quando vido estar al puerco en fondon de la 
figuera, echol* un figo, et còrniòlo et sòpole mejor.que los quél fallava en tierra; et aliava la cabeca 
à ver si le echarie mas; et el puerco estudo asi atendiendo al ximio fasta que se le secaron las 
venas del pescueco et muriò daquello. — Et quando esto ovo diche, ovo miedo el rrey ques' matara 
con el tòsigo que tenie en la mano et mandò matar su fijo« 

XIIL ^ Enosenplo del quinto privado et del perro et de la culebra et del ninno. 

Et vino el quinto privado antel rre7 et dixo : — Loado sea Dios : tu eros entendido et mesurada 
et tu sabes quo ninguna cosa apresuradamente ante ques* sepa la verdat es bien fecha, et si (omme) la 
fisiere farà locura, et quandol* quisiere emendar non podrà; et contecerle ha asf corno à un dueno 
de un perro una ves% ^ Et dixo el rre7: -^ ^ Como fué eso?.*. ^ Et él dixo: — Sennor, 07 desir que 
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un ommo que era criado de un rrey, et aquel omme avia un perro de caca muj bueno et macha 
entendido , et nuaca le mandava faser cosa que la non fisiese. Et vino un dia que su muger fué & 
yeer sus pariéntes et fué con ella toda su compana; et dixò ella à su marido : -*- Sey con tu ffjo 
que yase durmiendo en la cama, ca non tardare alla, ca luogo sere aqui. — El omme asentóse cabo 
su fijo : él sejendo alli llegó un omme de cas del rrej quel* mandava llamàr à gran priesa : et e} 
omme bueno dixo al porro : — Guarda bien este ninno, et non te partas del fasta que jò venga ; -* 
^t el omme cerró su puerta, et fuése para el rrej. Et el porro yasiendo qerca del ninno vino à él una 
oulebra muj grande et quisol* matar por el olor de la leche de la madre: et quando la vide el perro, 
dio salto en ella et despedacóla toda. Et el omme tornò ajna por amor de su fijo que dèxavà solo, 
et quando abrió la puerta, abriéndola salilo el perro à falagarsè à su senòr por lo que avia fecho : 
et traia la boca é los pecbos sangrientos. Et quando lo vió tal, cujdóse qué avia matado su ^o, et 
metiò mano à un espada et dio un gran golpe al perro et matólo : et fué mas addante a la cama et 
fallò su fijo durmiendo et la culebra despedacada à sus pies. Et quando osto vido, dio pàlmadas en 
su rrostro et rrompióselo et non pudo ài faser. Et tóvose por mal andante que lo avia errado. Et 
Senor, non te contesa atal en tus fechos, ca despues uon te podras rrepentir: non mates tu fijo qu« 
los enganos de las mugeres non an cabo hin ffin. 

XIV. — Enxenplo de la muger et del alcaueta, del omme et del mercador 

et de la muger que vendió el pannò. 

Senor, oj desir que avia un omme que quando oya fablar de mugeres que se perdia por ellas 
con cuejta de las aver: et ojó desir de una muger formosa et fuéla buscar et fallò el lugar donde 
^ra. Et estonge fuó à un alcaueta et dixole que moria por aquella muger. Et di^o la vieja alcaueta: 
T- Non fìsieste nada en venir acà : ca es buona muger ; et non ajas fiusa ninguna en élla, si te vaia 
Dios. — Et él le dixo: — Fas en guisa qué la aja, et 70 te dare quanto tu quisiéres. — Et la vieja 
dixol' que lo farla, si pudiese; mas dixol' : — Yé à su marido ques mercador, sirpuedes conprar de 
un panno que trae cubierto. — Et el fué al mercador et rrogògelo que gelo vendiese; et el òvogelo 
mucho aduro de vender; et adùxolo à la vieja et tomo èl panno et quemòlo en tres lugares et*dixor: 
— Estate aqui agora en està mi casa que non te vea aqui ninguno : et ella tomo el panno et doblòlo 
et metiòlò so si, et fué alli do seje la muger del mercador, et fablando con ella, metiò el panno so 
el cabecal et fuése. — Et quando vino el mercador, tomo el cabecal para se asentar et fallò el panno, 
et tomolo et cuyJò quél que lo mercara quera amigo de su muger é quo se l'olvidara alli el panno. 
Et levantòse el mercador et firiò à su muger muy mal, et non le dixo por qué ni por qué npn. Et 
levò el panno en su mano. Et cubriò su cabega la muger et fué para sus parientes^ Et sòpolo la vieja 
alcaueta, et fuéla ver et dixo: — ì Porqué te firiò tu marido de balde? — Et dixo la buena muger: — 
^on sé, à buena fé. — Dixo la vieja: — Algunos fecbisos te dieron malos; mas, amiga | quieres que 
te diga verdat ? . . . Darte bé buon consejo : en mi casa ay un omme de los sabios del mundo é si 
quisieredcd yr à or'a de viéspera comigo à él, él te darà consejò. — Et la buena muger dixo quél* pla- 
gia. — Et venida fué ora de viéspèras, et vino la vieja por ella, et levòla consigo para su caisia et 
metiòla en la càmara adònde estava aquel omme, ^t levantòse à ella et yasiò con ella; et la muger 
oon miedo é con vergUenca et callóse; et despues quel omme yasiò con ella, fuése para sus parientesi 
qtel omme dixo à la vieja: — Qradéscotelo mucho et darte he algo. — Et dixo ella: — Non ayas 
tu cuydado que lo que tu fesiste yo lo aduré à bien ; mas ve tu via et faste pasadiso por su casa, do 
està su marido, et quando él te viere, llamarte a et preguntarte a por el panno que qué lo fesiste. 
Et tu dile que te posiste cabo el fuego et que' Se te quemò en tres lugares et que lo dieste à una 
vieja que lo levase à sorsir, et que lo non vieste mas nin sabes del, et faserme he yo pasadisa por 
ay, et tu : — A aquella di el panno — ^ et Uàmame, ca yo te escusaré de todo. Et estonce fué et fallò al 
mercador et dixo: -^^Qué fesiste el panno que te yo vendi? — Et dixo él: -— Asentéme al fuego et 
non pare mientes, et q'uemòseme en tres logares, et dilo à una vieja mi vesina que lo levase à sorsir 
et uon lo vide despues. — Et ellos estando en eàto, llegò la vieja et Uamòla et dixo al mercador : — 
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Està es la vieja, a quien yo di el panno; — et dixo ella: — A buona fé, si me yala Dios, este 
mancebo me dio un pano à. sqrsir et.entré con elio so mi manto en tu casa et en verdat non sé si 
se me.cajó en tu casa ó por la carrera. — Et dixo: — Yo lo falle: toma tu panno et véte en buona 
Tontura. — Estonce fué el mercador a su casa et enbìó por su muger à casa de sus parientes et 
rrogóla quel' perdonase et ella fisolo asi. — Et, Senor, non te di este enxonplo si non quo sepas el 
eogano de las mugeres qnes muj grande et sin ffin. Et el rrey mandò quo non matasen sa fijo. 

• • • 

XY. •*- Enxenplo de corno vino la muger al seseno dia et dióV enxenplo del ladròn 

et del leon en corno cavalgò en él. 

4 

Et vino la muger al seseno dia et dixo al rrey : — Yo fio en Dios quo me ampararà de tus 
inalos privados etmo anparó una tos un emme de un leon. -7- Et el rrey dixo: — |Como fué oso?... 

— Et ella dixo : — Pasaya un gran recuero por cabo de una aidea et entrò en ella un gran ladron 
et muy mal feobor ; et ellos yendo asf, tomóles la noche et llovió sobrellos muy gran luvya, et dixo 
el recuero : — Paremos mientes en nuestras cosas, non nos faga algund mal el ladron. — Et & estò vino 
un ladron et entrò entro las bestias, et ellos non lo vieron con la grant escurodat; et comencò de 
apalpar qual era la mas gruesa para levarla, et puso la mano sobre un leon et non fallò ninguna 
mas gruesa, nin de mas gordo pescueco quél. Et cavalgò en ól ; et el leon : — Està es la tempestat 
quo disen los ommes. — Et corriò con él toda la noche fasta la mahana : et quando se conoscieron 
el uno al otro, avianse miedo -, et el leon llegò ò, un àrbor muy cansado, et el ladron travòse à una 
rrama et subiòse al àrbor con gran miedo del leon. Et el leon fuése muy espantado et fallóse con 
un xlmio et dixol' : — ^Qué as, leon, ò corno vienes asi? — Et el leon dfxol' : — Està noche me tomo 
la tempestat et cavalgò en mi fasta en la manana nunca cansò de me correr. — El xlmio le dixor 
-* £Do es aquella tenpestat? —> Et el leon le mostrò el emme encima del àrbor; et el ximio subió 
enzima del àrbor et ej leon atendiò por oyr et veer qué farla. Et el ximio viò quera emme et fiso 
sonai al leon quo viniese : et el leon vino corriendo. Et estonce abaxòse un poco el emme , et 
echòl* mano de sua cojones del ximio, et apretògelos tanto fasta quo lo matò, et echòlo al leon. Et 
dea y quando el leon osto vido, echò à foyr, et dixo : — > Loado sea Dios que me escapò desta tenpe- 
stat. — Et dixo la muger: — Fio por Dios que me ayudarà centra tus malos privados asi comò 
ayudò al ladron contrai ximio. — El rrey mandò matar su fijo. 

XYI. — Enocenplo del seseno privado del palomo et de la paloma 
que ayuntaron en uno el trigo en su nido. 

Et vino el seseno privado et fincò los ynoios antel rrey et dixo : — Si fijo non ovieses dovies 
rogar & Dios que te lo diese. Pues |como puedes matar este fijo que Dios te dio et non aviendo mas 
deste? ca silo mates, fallarte as onde mal^ corno se fallò una ves un pàlomo. — Dixo el rrey: — ^ 
jComo fué oso? — Dixo: — Senor, era un palomo et morava en un monte et avia y su nido; et ea 
el tienpo del agosto, cogieron su trigo et guardàronlo en su nido, et fuése el palomo en su mandado 
«t dixo à la paloma que non comiese del trigo grano mientra que turase el verano , mas dfxol* : 

— Vèto à osos campos et come doso que fallares; et quando viniere el ynvierno comeras del trigo 
et folgaras. — Et despues venieron los grandes calores et secaronse los granos et encogiéronse et 
peg&ronse, et quando vino el palomo dixo : — i Non te dixo que non comieses grano, que lo guardases 
para el yvierno? — Et ella juròle que non comiera grano, nin lo comengara poco nin mucho; et e) 
palomo non lo quiso«creer, et comencòla de picar et de ferirla de los onbros et de los alas atanto 
que la matò. Et parò mientes el palomo al trigo et viò que crescia con el rrelente et que non avia 
menoa nin mas, et él fallóse mal, porque matò à la paloma. — Et, Senor, he miedo que te fallaras 
ende mal, asf corno se fallò este palomo, si matas tu ^o : quel engano de las mugeres es la mayor 
cosa del mundo. 
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XVII. — Enxenplo del marido et del segador et de la muger 
et de los ladrones que la tomaron a traygion. 

Senor 07 desir un enxenplo de un omme et de una muger et morava en una aidea : et el omme 
fué arar et la muger fisole de corner de paniso un pan, et levógelo à do arava, et jendo por gelo dar, 
dieron salto ón ella los ladrones et tòmÀronle el paniso ; et uno de los ladrones fiso una yméigen de 
marfil por escarnio et metióla en la cesta, et ella non lo vió. Et dexàronla jr, et fuése para su ma- 
rido, et quando abriò el marido la cesta, vió aquello et dixor: — | Ques aquesto que aqui traes? — 
— Et ella cató, et vió que los ladrones lo avian fecho, et ella dixo: — Ensonava està nòehe entro 
Buenos questavas ante un alfajate et que te pesava muy mal; et estonce fuj à unos ommes que' me 
lo ensolviesen este ensùeno, et ellos me dixieron que fisiese una jmàgen de paniso, et que la co- 
mieses, et que serias librado de quanto te podria venjr. — Et éste ensueho, dixo el marido que podria 
fieer verdat. Et tal es él engano et las artes d.e las mugeres quo non han cabo nin fin. — Et el rrey 
mandò que non matasen su ^o. 

XVIII. — Enxenplo de corno vino la muger al seteno dia antel rrey, quexando, 
^t dixo que se queria quemar, et el rrey mandò matar su fijo apriesa antes quella se quemase. 

Et quando vino (la muger) al seteno dia dixo: — Si este mancebo 07 non es muerto, oy sere 
descubierta. — Et esto dixo la muger: — Non aj sinon la muerte. — Todo quanto aver pado diólo 
por Diós à pobres et mandò traér mucha lena et asentóse sobre ella et mandò dar fuego enderredor 
«t desir que se queria quemar ella. Et el rre7, quando esto 07Ò, ante que se quemase, mandò matar 
al meco. Et Uegò ol seteno privado et metióse delante del moco et d* aquel quel' queria matar et òmil- 
lòsel* al rrey et dixol' : — Seàor, non mates tu fijo por dicho de una muger: que non sabes si mielite 
ó si dise verdat ; et tu avias atanta cobdicia de aver un fijo corno tu sabes, et pues que Dios te fiso 
plaser, non le fagas tu pesar. 

XIX. — Del enxenplo de la diablesa et del omme et de la muger 
et de comò el omme demandò los tres dones. 

Senor, 07 desir que era un omme que nunca se partia de una diablesa et ovo della un fijo; et 
fué asi un dia quella que se queria 7r, et dixo : — Miedo bé que nunòa me ver6 contigo; mas ante 
quiero que sepas tres oraciones de mi, que quando pidieses a Dios tres cosas averlas as ; et mostròl' 
las oraciones et fuése la diablesa et él fuése, mu7 triste,- por que se le fuó la diablesa, para su mu- 
ger, et dixol' : -^ Sepas que la diablesa que me tenia que se me fué, et pesòme ende mucho del bien 
que sabia por ella, et emostròme tres oraciones con que demandase tres cosas à Dios que las averla, 
et agora conseiame qué pida à Dios, et averlo bé. — Et la muger le dixo: — Bien sabes verdade- 
ramente que . puramente aman los ommes à las mugeres et pàganse mucho de su solàs : por ende 
rruega à Dios que te otorgue mucbas dellas. — Et quando se vido cargado dellas, dixo à là mu- 
ger: — Confóndate Dios : que esto por el tu conscio se fiso. — Et dixo ella: — ^Aun non te quèdan 
dos oraciones? Et agora rruega a Dios que te las tuelga, pues tanto pesas con ellas. — Et' el fiso 
oracion et tolliéronse luogo todas et non fincó 7 ninguna. Et él quando esto vió comencò de désir 
mal à su muger, et dixor ella : — Non me maldigas : que aun tieneà una oraciòn et rruega à Dios que 
te tome corno de primero ; — et tornòle comò de primero. Et asi se perdieròn las oraciones tòdais. Por 
ende te dò por conscio que non mates tu fijo; que las maldadési de las mugeres non an cabo nin 
fin. — Et desto darte he un enxenplo. — Et dixo el rre7 : — ^ Como fué eso ? 
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XX. — * EfwenplQ de un mancebo que fUm queria cosar fasta que Bcpisàé 

làx maldades de Uu mugeresl 

Efc Senor, dixiéronnie que un onime qae non queria casar fasta qne flopieise et apprendieie las 
maldades de las ihugeree et Ics. siis* énganos. Et anduro tanto fasta que Uegó A un ald0a, et dìiiéronle. 
que avie buenos sabios del engaiio de lasmugeres, et costòr mucho apprender las artes. Dixor.aquét 
que era mas sabidòr: — | Quierès que te diga ?*.. Jamas» ntmqua sabras nin appreiideras aoabada* 
mente los engaSos de las mugeres fasta quo te asientes très dias sobre la cenisa et non comas sinon 
un poco de pan de ordio et sai : et apprenderas. — Et ól le dixo quel* plasia et fiéolo asL Eston9e. 
posóse sóbre la qenifta et fiso muehos Jibros de las artes de las mugeres, et despues questo oro feeho 
dixo que se queria tornar para su tierra et posò en casa de un omme buono ; et el hueepet le pr0* 
gunt<^ de todo aquello que leTaya et di dixo donde era^ et corno se avia asentadò sobre la ^eniza de 
mientra trasladara aquellos libroSt et comò c<^mièra el pan de ordio, et corno pasava mucha -cuejUi et» 
mucha laseria, et trasladó aquellas artes. Et despues questo le evo contado, tomolo el huespet por la, 
mano el levólo & su muger et dixel*:^^^ Un omme buono he fallado que viene cansacio de su o&mi^: 
no. — Et contór toda su faiiienda et rrogdr quel* fisiese algo fasta que se fuese esforqado^ ca estonqe era 
flaco. Et despues questo oyo diche f uése à su mandado, et la muger fiso biea lo quel* castigara. Estonie 
comengó ella de preguntalle qùe omme era ó corno andava; et él contógelo tòdo, et. ella quand^l' yì6 
tóToìo por omme de poco seso et de poco recabdo, por que entendió que nunqua podia acabìir aqjo^Uo 
que comengare, et dix6: — Bien creo verdaderamente que nunca muger del mundo te pueda engaharv 
nin es à enparejar con aquestos libròs que as adobado; et dixo ella en su coragòn: — . Sea agora 
que un sabidor quisiere que yo le farò conoscer el su poco «esò, èn que anda engtiùado; 70 's<^ 
aquella que lo sabre faser. — Estonce lo Uamó et dixo: -^ Amigo, jo sé muger manceba et formosa 
et en buena sason et mi marido es muj viejo et cansado, et de muj grant tieupo pasado qae fton 
yasió comigo: por endè si tu quisieSès et jasieses conmigo, que eres ommecuerdo et entendido ; ^ fipn^ 
lo digas À nadie. — Et quaYido ella ove <]ioho, cujddse quel* desia rerdat, et levantóse et quiso. travar 
della et dixoì*: — Esperà un pocóet desnudémonos. ^ Et ól dèsnudóae» et ella dio grandes bo^es et 
garpios, et recudieron luego los vesiuos et ella dixo ante que entrasen: — * Tióndete en tierrai sìaoU; 
muertò eres. -— Et ól fisolo asi ; et ella metiól* uh gt*an bocado de panen la boca et qi^andp I0& 
ommes entraron pescuidaron que quo mal oviera, et ella dixo* -* Este omme es nuestro hnéspet et qui* 
sose afògàr con un bocado de pah, et faolviansele los ojos. <— E^tonce descubriól' et echòl' del agua 
por que acordase: ól non acordara, en todo esto ech&ndol* agua fria et' al jn piandole el rrostra con 
tin panno bianco. Estohce sallyóronae los ommes et fuóronse su carrata etelladixor: ^Amigo |en 
tus libros ay àlguna tal arte bomo. està? t-^ Et dixo ól: » En buona fé nunca 1^ vi, nin la, fallò 
tal corno osta. » Et dixo ella: ^: Tu.gàsteste y mu()ho laseria et muoho maldia, et nunca espereai 
éndé ali que esto que tu demandas nunca' lo acìabaras .tu nin omme de quantos son nasqidoa. ^. E^ié] 
qu&ndo esto> rio, tòiné todos sub libros et niietiólos:en el ,f aego^ et dixo q,ue demas avia desp|epdid9 
sud dias. Et yo, senor, nbn tavdi està enxenplo. sinouque non mates tu fijo por palabras xle junf 

tnuger. -^ Et el rrey mandx) (j[^e;non matasen su fijo. : , • * . 

. ' " • • » 

XXI. — De corno al otavo dia fahló el ynfante et fué antel rrey. 

' • • • • 

Quando vino el atavo dia en la mahanà ante què saliese el sol, llamó el ynfante & la muger 
quel* servia en aquellos dias que non fablava, et dìxol' : — Ve et Uamà & f ulano ques mas privado 
del rrey et dil' que venga quanto pudier*. — Et la muger en que vide que fablava el ynfante, fuós' 
inùy corriènd'ò ót )lamó al. privado; et ól*levahtóse et.vino. muy ayna al ynfante; et ól loro opn ól, 
et éontót* por quo Ben fablara aquellos diasy et iodi» quantol* cònteciera <y>B su madrastra. /*^ Et noif 
gdareisd de muerte siiioli^ por>Dios et por ti, et por tus;conpanner9s qu^ me curaron.de ayudar biei) 
et legalmente & dreohe^ £HÒ9iV0B>dé bAen guala(rdon,..et yo iros )0;d8rój si biv<> et v^o lo que cobr 

7 
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dicio. Et quiero que vajas corriendo à mi padre et que le digas mis naevas ante que llegoe la puta 
falsa de mi madrastra, ca yo sé que madrugarà. — El prlvado fué muy rresio corriendo desde quer 
vide asi fablar, et fué al rrey, et dixo : — Senor, dame albrycias por el bien et merced que te a 
Dios fecho que non quiso que matases tu fijo, ca ya fabla ; et él me enbió à ti. — Et non le dixo 
todo lo quel ynfante le dìxiera, et dixo el rrey: — Ve muy ayna et dil* que se venga muy para mi 
el ynfante. — Et él Tino et omillósele et dixo el rrey : — 4 Qué fué que estos dias non fablaste , ^ue 
yiste tu muerte à ojo ? — Et dixol* el ynfante : — Yo yos lo dire. — Et conlór todo corno le acae- 
sfiera et comol' defendiera su maestro Cendubete que non fublase siete dias: — Mas de la muger te 
digo que quando me apartó que me queria castigar et yo dixel' que yo non podia rresponder fasta 
que fùesen pasados los siete dias, et quando esto oyò, non sopo otro consejo (tornar) sinon que me 
flsiésedes matar ante que yo fablase. Enpero, Senor, pfdovos por merced, si vos quisieredes et lo to- 
yleredes por bien, que mandases ayuntar todos los sabios de vuestro regno et de vuestros pueblos; 
ca querria decir mi rrason entre ellos. » Et quando el ynfante «sto dixo , el rrey fué muy alegre 
et dixo: -* Loado sea Dios por quanto bien me fiso que me non dexó faser tan gran yerro que ma- 
iase mi fijo. — Et el rrey mandò llegar su gente et su corte ; et despues que fueron llegados, Uegó 
Cendubete et entrò al rrey, et dixo: — OmiUome, Senor. — Et dixo el rrey: — 4 Qué fué de ti, 
mal Cendubete, estos dias? Ca poco fincò que non mate mi fijo por lo que le tu castigaste. — Et 
dixo Cendubete : — Tanto te dio Dios de merced et de ensenamiento por que tu deves faser la cosa 
quando supieres la verdat, mas que mas los rreyes senaladamente por derecbo devedes seer seguros 
de la yerdat que los otros ; et él non lexò de faser lo que le yo castigué ; et tu, Senor, non devieras 
mandar matar tu fijo por diche de una muger. — - Et dixo el rrey: — Loado sea Dios que non mate 
mi fijo : que perdiera este sieglo et el otro; et, Yosotros sabios, si matara el mi fijo ^cuya seria la 
culpa? Si seria mia ò de mi fijo ò de mi muger ò del maestro. — Lerantàronse quatro sabios et 
dixo el uno. — Quando Cendubete yido el estrella del meco en comò avia de seer su fasienda, non 
se deyiera esconder. — Et dixo otro. — Non es asi comò tu dises : que Cendubete non avia y culpa, 
ca tenia puesto tal pley to con el rrey que non ayia de fallescer : deviera ser la culpa del rrey que 
mandava matar su fijo por diche de una muger et non sabiendo si era yerdat ò si era mentirà. » 
Dixo el torcerò sablo : — Non es asi comò yosotros desides , ca el rrey non ayia y culpa : que non 
ay en el mundo fusto mas frio quel sàndalo nin cosa mas fria que la carofoja, et quando los buelven 
uno con otro anse de escalentar tanto que salle dellos fuego, et si el rrey fuese firme en su sesso, 
non se bolverie por sesso de una muger ; mas pues era muger quel rrey amava, non podio estar que 
non la oyese. Mas la culpa era de la muger por que con sus palabras lo engannava et fasia desir 
que matase su fijo. — Et el quarto dixo : — La culpa non era de la muger , mas que era del yn- 
fante que non quiso guardar lo que mandara su maestro; ca la muger quando vido al nino tan for- 
moso et apuesto ovo sabor del, mas que mas quando se apartò con él et ella entendiò que seria des- 
cubierta à cabo de los syete dias de lo que el ynfante desia, et ovo miedo que la mataria por elio, 
et curò de lo faser matar ante que fablase. — Et Cendubete dixo. — Non es asi corno vos desides 
que él mayor saber que en el mundo ay es desir. — Et el ynfante dixo : — Fablaré , si me vos 
mandaredes. Et el rrey dixo :... — Dios à ti loado, que me fesiste ver este dia et està ora, que me 
dexeste mostrar mi fasienda et mi rrason ! Menester es de entender la mi rrason : que quiero desir 
el mi saber et yo quiérovos desir el enxenplo desto. 

XX IL -* Enxenplo del omme et de los que conbidó et de la man^eba 
que enbió por la leche et de la culebra que cayó la pongóna. 

Et los maestros le dixieron que dixiese, et él dixo : — Disen que un omme que adobò su yantar 
et conbidò sus huéspedes et sus amigos et enbiò su moca al mercado por leche que comiesen; et 
ella compròla et levòla sobre la cabeca, et paso un milano por sobre ella, et levava entre sus manoa 
una culebra, et apretòla tanto de rresio con las manos que salyò el venino della et cayò en la leche. 
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et comiéronla et murieron todoa con ella. Et agora me desit i cuja fué la culpa por que murieron 
todos aquellos ommes? — Et dixo uno de los quatro sabìos : — La culpa fuó en aquel que los con- 
bidó que non cató la leche que les dava à corner. — Et el otre maestro dixo : — Non es asi corno 
vos desides: quél que los huéspedes conbida non puede todo catar, nin gostar de quanto les dava à 
corner; mas la culpa fué en el milano que apretó tanto la culebra con las manos que ovo de caer 
aquclla poncoha. — Et el otre rrespondió: — Non es asi corno vosotros desides: ca el milano non 
avia y culpa por que comia lo que solia corner, demas non fasiendo à su nescesidat; mas la culebra 
ha la culpa que echó de si la poncona. — Et el quarto dixo: — Non es asi corno vos otros desides: 
que la culebra non a culpa; mas la culpa avia la moca que non cubrió la leche quando la traxo del 
mercado. — Dixo Cendubete: — Non es asi comò vosotros desides: que la moca non avia y culpa, 
ca non le mandaron cobrir la leche, nin el milano non avia y culpa, ca comia lo que avia de comer, 
nin la culebra non avia y culpa, ca yva en poder agcno, nin el huéspet non ovo y culpa : quel omme 
non puede gostar tantos comercs quantos manda guisar. *- Estonce dixo el rrey ù su fìjo: — Todos 
estos disen nada : mas dime tu cuya es la culpa. — El ynfante dixo : ninguno destos non ovo culpa, 
mas acertóseles la ora en que avien à morir todos. — Et quando el rrey oyó osto dixo: — Loado 
sea Dios que me non dexó matar mi fijo. — Estonce dixo à Cendubete el rrey : — Tu has fecho 
mucho bien et nos as fecho para faserte mucha mercet; pero tu sabes si a el moco ma^^ de aprender: 
amuéstragelo et avras buen galardon. — Estonce dixo Cendubete: — Sehor, yo non so cosa en el 
mundo que yo non le mostre, et bien creo que non la ay en el mundo, et non ay mas sabio quél. — 
Estonce dixo el rrey à los sabios que estavan enderredor: — ^Es verdat lo que disc Cendubete? — 
Estonce dìxieron que non devia omme desir mal de lo que bien paresce. — Et dixo el ynfante : — El 
que bien fase, buen gualardon meresce. — El ynfante dixo : Yo te dirò quien sabe mas que yo. — 
El rrey dixel' : — | Quien?... 

XXni. — Enxenplo de los dos ninnos sabios et de su madre et del mancebo, 

Senor, disen que dos mocos, el uno de quatro anos et el otre de cince ahos, ciegos et contrechos 

et todos disen que eran mas sabios que yo. — Et dixo su padre : — ^Como fueron estos mas sabios 

que tu? — Oy desir que un omme que nunca oye desir de muger formosa que non se perderla por 

ella, et oyó desir de una muger formosa et enbiór su omme à desir que la queria muy gran bien; et 

aquella muger avia un fijo do quatro ahos; et despues quel mandadero se tornò con la rrespuesta 

que queria faser lo quél toviese por bien, fuése para ella el sehor, et dixo ella: — Espera un poco 

et farò & mi iìjo que coma, et luogo me vemé para ti. — Mas dixo el omme: — Fas lo que yo 

quisiere et despues que yo fuere ydo , dalle as & comer. — Et dixo la muger : — Si tu sopieses 

q[uan sabio es, non diries oso. — Et levantóse ella et puso una caldera sobre el fuego et metió arros 

et coxólo et tomo un poco en la cuchara et pùsogelo delante. Et lloró et dixo: — Dame mas, que 

esto poco es. — Et ella dixol': — ^Mas quieres? — Et dixel*: — Mas. — Et dixo quel* echase aseyte 

<3e alcuca. — Et lloró mas et por todo esto non calla va. — Et dixo el moco: — lOuay de ti!... Nunca 

^i mas loco que tu nin de poco sesso. — Dixo el ommo : -* ^En qué te semejo loco et de poco sesso? — 

£t dixo el moco: — Yo non lloro sinon por mi prò ^Qué te duelen mis làgremas de mis oios? Et 

sana mi cabeca; et mas mandóme mi padre por el mi llorar arros que coma quanto quisiere; mas 

<)uél es loco et de poco sesso et de mai entendimiento él que salle de su tierra et dexa sus fijos et 

«u aver et sus parientes por fornicar por las tierras , buscando de lo que fase daho et enflaque- 

Biondo su cuerpo et cayendo en yra de Dios. — Et quando esto ovo diche el moco, entendiendo que 

era mas cuerdo quel vieio, et él llegóse à él et abragól* el falagól* et dixo por buena fé: — Verdat 

dises: non cuydé que tan sesudo eras et tan sabydor eras, et so mucho maraviellado de quanto as 

diche. — Et rrepintióse et fiso penitencia. — Et, Sehor, dixo el ynfante ; està es la estoria del ninno 

de los quatro ahos. 
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XX lY! -^ Enxenplo del nino de los etneo anos et de los eojnpaneros 

que dieron el aver a la vieja. 

Et| Senor, desirte he del nino de los cinco annos. — Dixo el rrej: -— Pues di. — Dixo: — Oj 
desir que eran tres companeros en una mercaduria et salieron con grani aver. Et todos tres anda- 
vieron en el camino; et acaesció que posaron con una Tieja et diéronle sua averes & guardar et 
dixiéronle: — Non lo deres à ninguno en su cabo fasta que seamos todos ayuntados en uno. — Et 
dixoles ella : — Plàseme. — Et des j entraron ellos en una huerta de la yieja por hanarse en una 
aluerca quo j avia et dixieron los dos al uno. — Ve à la vieja et dile que te de un pejne con que nos 
pejnemos. — Et el fisolo asi et fuése para la vieja et dixol*: — Mandàronme mis conpaneros que 
me diésedes el aver que lo queremos contar. — Dixo : — Non te lo dare fasta que todos yos ajun-- 
tedes en unoy asi corno lo posiestes comigo. -^ Dixo él: — Llégate fasta la puerta. — Et dixo: — Catad 
la vieja que dise si me lo mandades vos. — Et dixieron ellos: — Busat et dàtgelo. — Et ella i\xé 
et di6le el aver et él tomolo et fué su carrera, et desta guisa engannò à sus companeros. Et quando 
ellos vieron que detardava, fueron à la vieja et dixieron. — ^ Por qué fases detardar à nuestro con* 
panerò?... — Et dixo ella: — Dado le he el aver que me mandastes. — Et dixeron ellos: — iGuaj 
de til... que nos non te mandamos dar el aver, sinon un pejne. — Et ella dixo: — Levado a el 
aver que me diestes. ^^ Et pusiéronla delant' el alcalle et fueron antél et ovieron sus rrasones, et 
judgò el alcalle que pagase el aver la vieja, pues que asi lo conosciera. Et la vieja lorando, encontrd 
con el ninno de los cincos annos, et dixol* el ninno: — ^Por qué lloras? — Et dixo ella: — Lloro 
por mi mala ventura et por mi grani mal que me vino; et por Dios, déxame estar. — Et fué el 
ninno en pos della fasta quel* dixo por qué llorava et dixol* : — Yo te dare consto a està cuejia que 
as, si me dieres un dinero con que conpre dàtiles. — Et dixo el ninno : — Tornate al alcalle et di quel 
aver tu lo tienes, et di: — Alcalle, mandai que trayan su conpanero, et sinon, non les dare nada 
fasta que se ajunten todos tres en uno comò pusieron comigo. — Et ella tornos* para el alcalle et 
dixol* lo que le conseiara el ninno, et entendió el alcalle que otrie gelo avia consejado et dixo el al» 
calle: — Ruégote por Dios, vieia, que me digas quien fué aquel que te conscio. — Et ella dixo: -^ Un 
ninno que me falle en la carrera. — Et enbió el alcalle à buscar al ninno et duxiéronle antel alcalle 
et dixcl*: » ^Tu conseieste aquesta vieia?... » Et dixo el nino. — Yo gelo mostre. — Et el al- 
calle fué j muj pagado del nino et tomolo para si et guardól* mucho para su consejo. — Et fué 
pagado el rrej de su esioria del nino de los cinco annos. 

XXV. — Enxenplo del mereador del sàndalo et del otro mereador. 

Et dixo el rrej: — ^Como fué eso? ^ Senor, disen de la estoria del viejo; et oj desir una vegada 
que era un mereador muy rrico que mercava sàndalo et pregunió en aquella tierra do era el sàndalo mas 
caro et fuése para alla et cargo sus bestias de sàndalo para aquella tierra; et paso por cerca de una 
cibdai muy buena, et dixo entro su coracon : — Non entrare en està cibdat fasta que amanesia; et él 
seyendo en aquel lugar, paso una manceba que traye su ganado de pacer; et quando ella vido la rrecua» 
preguntól' que qué traye é donde era. Et fué la manceba para su senor et dixol* corno estavan mercadores 
à la puerta de la villa que trayen sàndalo mucho. Et fué aquel omme et lo que tenia eohólo en el f nego, 
et el mereador siniiólo quera fumo de sàndalo, et ovo grani miedo, et dixo à sus omraes : — Catad 
vuesiras cargas que non llegue fuego à ellas, ca yo huelo fumo de sàndalo» — Et ellos caiaron las 
cargas et non fallaron nada. Et levantóse el mereador et fué à los pasiores à ver si eran levantados ; 
et aquel que quemava el sàndalo vino al mereador et dixol': — ^ Quien sodes 6 comò andades, et 
que mercaduria iraedes ? — Et dixo él : — Somos mercadores que iraemos sàndalo. — Et dixo el om-*^ 
me : — Ay buen omme, està tierra non quemamoa ài sinon sàndalo. — Dixo el mereador: -— i Como 
puede ser? que yo pregunié et dixiéronme que non avia tierra mas cara que està nin que tanto var^ 
liese el sàndalo. — Dixo el omme. — Quien te lo dixo, enganarte quiso. — Et comenqó el mereador 
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de quexàrse et'de maldesirse et fiso grani dùelo et dixo el omme: — Por bùeni^ fé 70 he grafti 
daelo de ti. — Ma» dizò : — Ya que asi es, conpràrtelo he et dartè he lo quo quisières, et liéTate- 
et otórgamelo. — Et otorgógelo el mereador, et tomo el omme el sàndalo, et levòlo & su casa et 
quando amanes^ó entrò el mereador a la villa et posò en casa de nna muger yieja.et preguntól'' 
comò valia el sàndalo en està clbdat. — Dito ella : -— Yale à peso de oro. — Et arrepintióse el 
mereador macho quando lo oyó, et dixo la vieja: — Ya, omme bueno, los desta biella Son enganna^ 
dores é màlos baratadores, et nunca viene omme extrano quellos non lo escarnescan et guardatvo^ 
dellos. — -Et fttése él mereador f asta el mercado et fallò unos que jugavan los dadod et paròse ally ,. 
et miròlos; et dixo el uno: — ^Sabes jugar este juego? — Dixo él: — Si sé, — Dixo. — Pues pò-r 
saie; — mas dixo: •— Gata que sea atal condÌ9Ìon quél que ganare quel otro sea tenudo de faser lo 
quel otro.quesiere et mandare. — Dixo él. ^— Si otorgo. — Dés 7 asentòse él et perdio el meróador^ 
et dixo aquel que ganò : •- Tu has de faser lo que 70 te mandai^e. •— Dixol' el : ^ Otorgo ques* 
verdat. — Dixel*. — Pues màndote que bevas toda el agua de la mar, et non dexes cosa ninguna , 
nin destello. — Et dixo el mereador : •* Plàseme. — Dixo él : ^ Dame fiadores que lo fagas. — Et 
fuése el mereador por la calle et fallòs* con un omme que non avia sinon un oio et trabò del mer* 
cador et dixo : --* Tu me furteste mi oio : anda acà comigo antel alcalle. ^ Et dixo su huéspeda la 
vieja : — Yo so su fiador de la fas quel traÌ7a cras ante vos. — Et levòlo consigo à su posada, et 
dixol* la viqja: — ^Non te dixe et te castigué que los ommes desta villa eran ommes malos et de 
mala rrepuelta f Mas pues non me quisiste creer en lo primero que te 70 defendi, non seas tu agora 
torpe de lo que te agora dire. ^ Et dixo el mereador. — À buona iò nunca te saldré de mandado 
de lo que tu mandares et me consejares. — Dixo la vieja. — Sepas quellos an por maestro uki viejo 
ciego et es mu7 sabidor; et a7ùntanse con él todos cada noche, et dise cada uno quanto a fecho de 
dia. Mas si tu pudieses entrar con ellos a bueltas et asentarte con ellos , 7 diran lo que fisieron à 
ti cada uno dellos et oyras lo que les dise el viejo por lo que à ti fisieron; ca non puedè seer quellos 
non lo digan todo al viejo. — Et des 7 fué el omme para alla et entrò à bueltas dellos et posòse, 
et 07Ò quanto desian al viejo. Et dixo el primero, que avia comprado el sàndalo a mereador' de quo 
guisa lo conprara et quel' darla quanto él quisiese. — Et dixo el viejo : — Mal fesiste à guisa do 
omme torpe : 4 que te semeja si él te demanda pulgas, las medias fembras, et los medios machos, et 
las unas ciegas et las otras coxas et las otras verdes et las otras càrdenas et las otras berm^as et 
blancas et que non a7a mas de una sana?... ^Gu7das si lo podras osto conplir?... — Dixo el em- 
me. — Non se le menbrarà à él deso : que non demandarà sinon dinieros. — Et levantòse aquel 
que jugara à los dados con el mereador et dixo: — Yo jugué con ese mereador et dixe asi que si 
70 ganase à los dados que fisiese lo quel' 70 mandase faser. Et 70 mandéle que beviese toda el agua 
de la mar. — Et dixo el viejo : — Tan mal as fecho comò el otro. i Qué te semeja si el otro dise: — Yo 
te fis ple7to de bever toda el agua de la mar; mas vieda tu que no entro en ella rrio nin fuente 
que non ca7a en la mar ; Estonie la beveré. — ... ? Cata si lo podras tu faser todo osto. — Levantòse 
él del oio et dixo : — Yo me encontré con ese mesmo mereador et vi que avia los oios tales comò 70, 
et dixele : — Tu que me furtaste mi oio, non te partas de mi fasta que me des mi oio lo que vai. — 
Et dixo el viejo. •- Non fusto maestro nin sopiste que te fesgiste. ^Qué te semeja si te dixiera: 
— Saca el tu7o que te fincò et sacaré 70 el mio, et veremos si se semejan et pesémoslos, et si fueren 
eguales es tu70, et si non, non — ... ? Et si tu osto fisieres, seras ciego et el otro fincarà con un oio 
et tu non con ninguno. Et faras ma7or pérdida que non él. — Et quando el mereador 07Ò osto , 
plògol' et apprendiòlo todo, et fuése para la posada et dixel' todo lo que le conteciera, et tòvose por 
bien consejado della ; et folgò esa noche en su casa, et quando amanesqiò, vido aquel quel' conprara 
el sàndalo et dixol' : ^ Dame mi sàndalo ò dame lo quo posiste comigo. — Et dixo : — Escoge lo que 
quisieres. — Et dixol' el mereador: — Dame una fanega de pulgas llena, la me7tat fembras et la 
me7tat machos, et la me7tat bermejas, et la me7tat verdes, et la me7tat càrdenas et la me7tat ama- 
rillas et la me7tat blancas. — Et dixo el omme : — Darte he dineros. — Dixo el mereador : •- Non 
quiero sinon las pulgas. — Emplasò el mereador al omme, et fueron antel alcalle; et mandò el alcalle 
quel' dieso las pulgas, — Et dixo el omme que tomase su sàndalo. — Et asi cobrò el mereador su 
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sàndalo por consejo del viejo. Et vino el otro que avia jagado à los dados et dizol'. •- Ounple el 
plejto que pusiste comigo que bevas toda el agua de la mar. — Et dìzo éL — Plàseme con con-* 
dicion que tu que yìedes todas las fuentes et rrios que entren en la mar. — Et dixo : — Yajamos 
ante elalcalle. — Et dixo el alcalle. — £ Es asi esto? — Et dixieron ellos que si. — Et dixo : — Pues 
vieda tu que non entro mas agua, ól dise que la beverà. — Dixo él. — Non puede seer. — Et el 
alcalle mandò dar por quito al mercador. — Et luego vino el de el oio, et dixo : — Dame mi oio. — 
Et dixo él. — PlÀseme : saca tu ese tujo et sacaré jo este mio ; et veremos si so semejan, et pe- 
sémoslos, et si fueren eguales es tujo, et si non es tujo, pagarne lo que manda el derecho. — Et dixo 
el alcalle. — i Qué dises tu ? — Dixo : — i Como sacaré jo el mi oio que luego non temè nin- 
guno? — Dixo el alcalle: — Pues derecho te pide. — Et dixo el omme. que lo non queria sacar. Et 
dio al mercador por quito. — Et asi acaesció al mercador con los ommes daquel lugar. — Et dixo 
el ynfante: — Sennor, non te di este enxenplo sinon por que sepas las artes del mundo. 

XXVr. — Enxenplo de la muger et del dirigo et del frayre» 

Et dixo el rrey: — ^Como fué eso? — Et dixo el ynfante. — Oy desir de una muger que fué su 
marido fuera à librar su facienda et ella enbió al abat à desir quel marido non era en la viella et 
que yeniese para la noche & su posada. Et el abat vino et entrò en casa et quando vino, fasia la 
media noche. Vino el marido et llamò & la puerta. Et dixo él : — i Qué sera? — Et dixo ella : — Yéte 
et ascóndete en aquel palacio fasta de dia. — Et entrò el marido et echòse en su cama, et quando 
vino el dia, levantòse la muger et fué a un frayle su amigo et rrogòle que levase un àbito que sa- 
case al abat questava en su casa. Et fué el frayle et dixo : — i Qué es de fulano? -r Et dixo ella : 
— Non es levantado. — Et entrò et preguntòle por nuevas onde venia, et estovo alli fasta que fué 
vestido; et dixo el frayle: — Pardon ame : que me quiero acoger. — Dixo él: — Vayades en ora 
buena. — Et en egualando con el palacio salliò el abat vestido comò frayle et fuése con él fasta su 
orden, et fuése. — Senor non te di este enxenplo sinon que non creyas à las mugeres que son malas. 
Et dise el sabio que aunque se tornase la tierra papel, la mar tinta, et los peces della péndolas, quQ 
non podrian escrevir las maldades de las mugeres. — Et el rrey mandòla quemar en una caldera 
en seco. 



Estratto dalle Memorie del R. Istituto Lombardo di Sciense e Lettere. 



Voi. XI, U della eerie IH. 
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